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RICOMINCIARE

Donaci, Signore, dopo tutte le nostre fatiche, un vero tempo di pace.
Dacci, dopo tante parole, il dono del silenzio che purifica e ricrea.
Donaci, dopo tanti cammini frettolosamente cancellati 
dalla cortina di nebbia della distrazione, 
la possibilità di contemplare con disponibilità e pienezza ogni porzione di realtà, 
anche delle realtà che ci costano.
Donaci la gioia, dopo le insoddisfazioni che ci frenano, 
come una barca che si staglia sull’acqua.
Donaci, Signore, la possibilità di vivere senza fretta, 
estasiati dalla sorpresa che i giorni portano 
con sé per mano.
Donaci la capacità di vivere a occhi aperti, di vivere intensamente.
Donaci l’umile semplicità degli artigiani che, 
preferendo la sapienza dell’esperienza all’apparato delle teorie, 
riconoscono che stanno sempre ricominciando.
Permettici di ascoltare la lezione del vaso sulla ruota del vasaio; 
del ceppo lisciato dalle mani 
del falegname; dell’impasto che il fornaio pazientemente trasforma in pane.
Donaci di nuovo, Signore, la grazia del canto, del fischio che imita l’aerea felicità 
degli uccelli, delle immagini ritrovate, del ridere condiviso.
Donaci la forza di impedire che le dure necessità 
del vivere schiaccino il desiderio dentro di noi 
e che si dissipi la trasparenza dei nostri sogni.
Fa’ di noi dei pellegrini, che nel visibile scorgono 
l’insinuarsi discreto dell’invisibile
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Un giovane monaco andò un giorno a tro-
vare un vecchio monaco, carico di anni 
e di esperienza e gli disse: “Padre mio, 

spiegami come mai tanti vengono alla vita mo-
nastica e tanto pochi perseverano, tanti tornano 
indietro”. 
Ricomincia un nuovo anno pastorale. La do-
manda posta dal giovane monaco potrebbe es-
sere riformulata anche all’interno della vita del-
la Parrocchia: come mai molta gente si accosta 
alla Parrocchia, per il Battesimo, i Sacramenti 
dell’iniziazione, un funerale, un incontro, una 
festa…  e poi succede che pochi perseverano e 
molti tornano indietro? 
L’anziano monaco così rispose: “Vedi, succede 
come quando un cane ha visto la lepre. Si mette 
a correre dietro la lepre e abbaia forte. Altri cani 
sentono il cane che abbaia correndo dietro alla 

lepre e anch’essi si mettono a correre: sono in 
tanti che corrono insieme, abbaiando, però uno 
solo ha visto la lepre, uno solo la segue con gli 
occhi. E a un certo punto, uno dopo l’altro, tutti 
quelli che non hanno veramente visto la lepre e 
corrono solo perché uno l’ha vista, si stancano, 
si sfiancano. Colui che invece ha fissato gli occhi 
sulla meta in maniera personale, arriva fino in 
fondo e acchiappa la lepre.”. 
Bisogna aver visto insomma, altrimenti si corre 
per un po’ e poi ci si stanca.
E il monaco concludeva: “Vedi, ai monaci accade 
così. Soltanto quelli che hanno fissato gli occhi 
veramente sulla persona di Gesù Cristo, nostro 
Signore crocefisso, arrivano fino in fondo”.
Anche nella vita comunitaria avviene così.

Don Roberto 

CORRERE FINO IN FONDO
Editoriale
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LETTERA PASTORALE 2021 – 2022
SERVIRE LA VITA DOVE LA VITA ACCADE

1. IL VISSUTO DA NON SPRECARE: UN 
ENORME PATRIMONIO
Se ci siamo proposti di non sprecare i vissuti do-
lorosi e solidali sperimentati durante la pande-
mia, tanto più non vorremmo disperdere la ric-
chezza dei vissuti familiari: mentre piangiamo 
quello e soprattutto quelli che abbiamo perduto, 
riconosciamo il patrimonio accumulato in ciò 
che abbiamo donato e ricevuto in quei mesi.
La caratteristica di questo patrimonio non consi-
ste negli eventi straordinari, luminosi o dolorosi, 
che contrassegnano la vita di quasi tutte le fami-
glie. Si tratta piuttosto di riconoscere la ricchez-
za della vita quotidiana, con i gesti, le parole, i 
sentimenti e le convinzioni che la caratterizzano 
e spesso si ripetono ogni giorno, senza che ce ne 
accorgiamo. 
Mi piacerebbe che le nostre parrocchie, tutt’al-
tro che estranee a questa dimensione quotidiana 
della vita, fossero sempre più capaci di ricono-
scere questo patrimonio familiare e soprattutto 
di riconoscervi la presenza e l’azione di Dio, del 
Signore Crocifisso e Risorto, del suo Spirito. 
Questo sguardo illuminato e simpatico, alimen-
ta la meraviglia, la riconoscenza, la speranza, 
spesso mescolate alla sofferenza, alla passione, 
alla preghiera, alla consapevolezza della necessi-
tà di darci una mano gli uni gli altri, non solo nei 
momenti eccezionali, ma nella realtà ordinaria. 

2. NULLA POSSIAMO DARE PER SCONTATO
La pandemia ha rivelato non solo la nostra fra-
gilità, ma continua ad alimentare una diffusa 
incertezza e precarietà. Se questi sentimenti ri-
schiano di nutrire forme di depressione perso-
nale e sociale, di vitalismo incontrollato e a volte 
violento, di risentimento e rabbia, da cristiani 
vogliamo interpretare la fragilità come occasio-
ne propizia per rinnovare la consapevolezza del 
senso delle cose. 
Anche in famiglia non possiamo dare nulla per 
scontato: proprio per questo non vogliamo ras-
segnarci alla fatalità e neppure assillarci nella 
ricerca di una sicurezza ossessiva. Si tratta piut-
tosto di alimentare il fuoco del significato e del 
valore della vita familiare, delle relazioni, delle 
fatiche e delle gioie. 
La quotidianità rischia di diventare logorante 
se questo fuoco, che è essenzialmente l’amore, 
non viene custodito e continuamente curato. E’ 
altrettanto vero che la quotidianità familiare è 
esposta anche a cambiamenti improvvisi: pure 
questi rischiano di diventare sfibranti, se il “fuo-
co” non viene ravvivato.
Ho l’impressione che l’aver fatto della famiglia 
una questione privata, l’abbia molto indebolita.
Una scelta che la famiglia può compiere, è quella 
di superare le tentazioni di chiusura e di ripie-
gamento e ricercare un’appartenenza più vasta, 

Nella sua Lettera alla Diocesi il Vescovo Francesco  propone i criteri pastorali applicati alla vita familiare

LA FAMIGLIA
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coltivando relazioni con altre famiglie e con i di-
versi mondi abitati: si tratta di passare dall’ap-
partamento all’appartenenza comunitaria.
La comunità cristiana raccoglie il dono della 
vita familiare, che rende visibile e reale il miste-
ro dell’amore di Dio, della comunione con Lui e 
con gli altri: contemporaneamente offre alla vita 
della famiglia i doni della Parola, dell’Eucaristia 
e dei Sacramenti, di una vita comunitaria all’in-
segna della gratuità e della carità, che sono asso-
lutamente capaci di alimentare quel fuoco così 
necessario per essere “casa”.

3. SERVIRE LA VITA DOVE LA VITA ACCADE
Servire la vita in famiglia è fare del servizio uno 
dei criteri con cui si manifesta l’amore tra le per-
sone che la formano. 
Non si tratta soltanto di dare il proprio contri-
buto alla vita di tutti, di organizza-
re le risposte ai bisogni semplici o 
impegnativi della famiglia, di con-
tribuire con il proprio lavoro, di 
aiutarsi gli uni gli altri: si tratta di 
compiere tutto questo per un bene, 
una soddisfazione, una gioia, una 
speranza, che non sia solo nostra, 
ma cresca in noi nella misura in cui 
cresce per gli altri. 
Servire la vita in famiglia signifi-
ca gustare insieme delle gioie di 
ognuno e di tutti e condividere fa-
tiche e sofferenze di ciascuno, nel 
momento in cui ne viene segnato.
Servire la vita in famiglia è colti-
vare la riconoscenza per il servi-
zio che ognuno offre, soprattutto 
quando assume i tratti più quoti-
diani e apparentemente modesti.
Alla luce di questo criterio, desi-
dero invitarvi a considerare una 
condizione che diventa sempre più 
diffusa: quella della vecchiaia. Si 
tratta di una età preziosa e nello 
stesso tempo delicata. La pande-
mia ha inesorabilmente e doloro-
samente rivelato la sua fragilità, 
connaturata alla vita stessa.
La condizione delle persone anzia-
ne si è imposta ad una società ca-
ratterizzata da un invecchiamento 
crescente. Non mi soffermo sulle 
necessarie misure sociali da adot-
tare, sulla pluralità di soggetti che 
sul territorio possono rappresen-

tare una risposta a situazioni che si presentano 
in maniere molto diverse, ma vorrei condividere 
il grande rilievo che assume in una famiglia la 
cura delle persone anziane e insieme la ricchez-
za rappresentata dalla loro presenza. 
Gli anziani non sono solo destinatari di attenzio-
ni e di cura, non sono solo fonte di sostegno eco-
nomico e di aiuto nel corrispondere ai bisogni 
dei figli, ma sono una presenza che alimenta la 
cultura e la pratica del dono.
La comunità cristiana rappresenta una visione, 
una storia, un impegno costituito sia dalla testi-
monianza degli anziani, sia dalla premura per 
loro. Spero che questa storia continui, contrasse-
gnata in modo speciale dalla cura delle relazioni 
e particolarmente di quelle tra diverse genera-
zioni. 
Papa Francesco insiste sul rapporto fecondo 

tra giovani e anziani, ricordando 
come la cura delle radici nutra so-
gni e speranze. In modo particola-
re, alimentiamo questa sensibilità 
nelle comunità più grandi, perché 
nessuno venga lasciato solo. 
La ricchezza dei modi in cui la vita 
viene servita “in” famiglia, si mol-
tiplica nel momento in cui adottia-
mo il criterio di servire la vita “del-
la” famiglia. Possiamo registrare 
qualche segnale in questa direzio-
ne da parte della società e delle isti-
tuzioni che la rappresentano. 
Desidero manifestare apprezza-
mento per tutte le espressioni or-
ganizzate che promuovono il valo-
re sociale della famiglia e in modo 
particolare quelle che riconoscono 
e propongono risposte a due au-
tentiche emergenze: quelle relative 
alla natalità e all’educazione. 
Insieme ai provvedimenti sociali, 
si tratta di sostenere le condizioni 
culturali, etiche e spirituali, affin-
ché il mettere al mondo nuove cre-
ature e crescerle verso la maturità 
adulta, possa essere riconosciuto 
come un bene personale, familiare 
e sociale. 
La contrazione delle nascite e l’e-
mergenza educativa non sono solo 
l’esito di mancanza di mezzi, ma di 
un sentimento affaticato, indeboli-
to, ripiegato: è sui sentimenti che 
è necessario convergere, perché 
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possano sostenere i valori che rendono degna e 
bella la vita e giustificare gli sforzi necessari per 
trasformarli in realtà.
Il patrimonio spirituale della comunità cristia-
na, arricchisce il patrimonio sociale dei valori 
indispensabili ad alimentare non soltanto la spe-
ranza di vita, ma la speranza della vita. I gesti 
originali della comunità cristiana (l’accoglienza 
della Parola di Dio, l’Eucaristia e i Sacramenti, la 
fraternità tra coloro che la compongono, l’acco-
glienza di quelli che si affacciano, la vicinanza a 
tutti), non solo nutrono la fede, ma ne alimenta-
no la forza generativa per la vita di ciascuno, di 
tutti, e certamente delle famiglie.
In questo orizzonte possiamo immaginare la co-
munità cristiana come spazio vitale per comu-
nità di famiglie, che possono assumere le forme 
più diverse.

4. LA CURA DELLO STILE
Il proposito di servire la vita esige uno stile co-
erente. Si tratta di privilegiare la cura delle rela-
zioni familiari e tra famiglie. Sono relazioni che 
hanno caratteristiche originali, capaci di nutrire 
una più ampia socialità. 
La caratteristica della famiglia è quella di essere 
una comunità di vita e di amore. Curare le re-
lazioni familiari, significa alimentare e testimo-
niare il riconoscimento del valore irriducibile di 
ogni persona, semplicemente per il fatto di esse-
re persona. 
Se questo criterio trova nella famiglia il “luogo” 
fondamentale, nello stesso tempo alimenta una 
cultura sociale che ne viene evidentemente arric-
chita, proprio per rendere più umana la società. 
La cura delle relazioni prende forma nel ricono-
scimento dei “legami” non come limiti che mor-
tificano la persona, ma come condizioni che ne 
esaltano la libertà e la fiducia.
 La fatica e il deterioramento delle relazioni, fino 
a forme di inaccettabili abusi e violenze, non 
deve svuotare di significato e di valore la rela-
zione impegnativa, il legame appunto, che rap-
presenta il vero antidoto alla dilagante e radicale 
solitudine. 
Proprio questi convincimenti, sostengono la 
scelta di perseguire, senza lasciarci demotivare 
dai fallimenti, il metodo del dialogo, tanto ne-
cessario alla vita sociale, ma ancor più e prima 
alla vita familiare.
La comunità cristiana sia umile, ma reale scuo-
la di dialogo, dove la lezione della vita familiare 
e quella della vita di fede, che è essenzialmente 
dialogo, si incontrano in maniera virtuosa. 

5. LA NECESSARIA CONVERSIONE 
Nella Lettera dello scorso anno, indicavo nella 
necessaria conversione uno dei criteri che scatu-
rivano dall’esperienza della pandemia. La con-
versione che propongo alla famiglia e alla comu-
nità cristiana è quella del riconoscimento. 
Se non lo richiamiamo costantemente e soprat-
tutto non lo pratichiamo, rischiamo di concepire 
e giudicare la vita della parrocchia soltanto in 
base alle risposte che registriamo alle proposte e 
alle iniziative che la comunità propone. 
Nello stesso tempo, se la famiglia stessa non 
adotta questo criterio, rischia di concepirsi sol-
tanto come frutto dei sentimenti, delle responsa-
bilità e degli impegni personali, quasi che la fede 
sia una dimensione che si aggiunge alla vita fa-
miliare, una specie di antico soprammobile che 
abbellisce la casa. 
La comunità cristiana per prima deve riconosce-
re e indicare la presenza del Risorto e l’azione 
dello Spirito nella vita di una famiglia e benedire 
il Signore per questo dono. 
Lo sguardo della comunità illuminerà quello del-
la stessa famiglia, perché possa vedere nell’infi-
nità dei gesti coniugali e familiari, la presenza 
del Crocifisso Risorto e del suo Spirito. 
Penso che a partire da questo sguardo, la fami-
glia potrà riconoscere il dono della comunità cri-
stiana, superando le tentazioni di considerarla 
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un’istituzione come altre e di as-
sumere atteggiamenti strumentali 
nel rapporto con la parrocchia. 
Proprio per questo, la conversio-
ne al criterio del riconoscimento, 
si accompagna alla conversione 
al criterio dell’incontro. Abbiamo 
vissuto e stiamo ancora vivendo 
all’insegna del necessario distan-
ziamento: se questa è una delle mi-
sure volte a contenere il contagio, 
non può essere adottato come il 
fondamento della vita sociale, ec-
clesiale e familiare che si nutrono 
di incontro. 
Famiglia e Chiesa si arricchisco-
no reciprocamente dell’esperienza 
dell’incontro personale e comuni-
tario e insieme della ricchezza che 
ne scaturisce per il bene della fa-
miglia stessa, della Chiesa e della 
società.
“In particolare, si vorrebbe pro-
muovere quella dinamica che par-
te dal vissuto concreto delle nostre 
famiglie, così come sono (pregi, 
limiti, potenzialità, fragilità), per 
individuare già lì l’azione incarna-
ta dello Spirito ed accompagnare 
questa azione attraverso un cam-
mino di discernimento, elevazione 
e purificazione alla luce della Paro-
la di Dio, dell’insegnamento della 
Chiesa e della testimonianza delle 
stesse famiglie. 
Ciò deve portare a ingenerare o 
promuovere un «processo» che fa-
vorisca la presa di coscienza della 

«soggettività» delle famiglie nella 
vita della comunità cristiana, così 
da infondervi quello stile di amo-
re, originato da Dio attraverso il sa-
cramento del matrimonio e diffuso 
in ogni relazione umana ed eccle-
siale” (Zanetti don Eugenio).
Vi è una terza modalità della neces-
saria conversione: quella dell’ap-
prezzamento e della promozione 
della soggettività della famiglia a 
livello sociale ed ecclesiale.
L’individualismo diffuso e radicale 
emargina la famiglia dai processi 
sociali, economici e culturali, per 
poi farvi ricorso nei momenti di 
emergenza come è avvenuto anche 
in questa pandemia.
Sono le famiglie stesse che debbo-
no rappresentarsi come fondamen-
to della vita sociale e lo possono 
fare nella misura in cui si uniscono 
tra loro. Quante associazioni fami-
liari sono sorte per rispondere a 
bisogni specifici: è necessario che 
non avvenga soltanto per questa 
ragione, ma per quella più ampia, 
rappresentata dalla vita di una so-
cietà che non può essere concepi-
ta come somma di individui, per-
ché inevitabilmente diventerà una 
somma di numeri. 
La comunità cristiana deve favo-
rire queste forme e riconoscere la 
soggettività delle famiglie come 
una ricchezza per la stessa vita cri-
stiana. La famiglia vive di una sua 
propria ritualità fatta di gesti ricor-



8 La voce della Comunità • Autunno 2021

renti, di feste, di simboli, di segni e di abitudini, 
di discorsi e di giudizi, di ricordi e tradizioni, 
oltre che di concrete scelte di vita e di comporta-
menti che le esprimono.
La comunità cristiana può essere propositiva, 
capace di suggerire gesti, segni e parole spesso 
dimenticati, che da un verso alimentano di signi-
ficati ispirati al Vangelo la vita della famiglia e, 
nello stesso tempo, creano una condivisione pro-
fonda tra vita comunitaria e vita familiare.

6. PREGHIERA E CARITÀ
Non posso, infine, dimenticare la relazione tra 
preghiera e carità nella famiglia e nella comu-
nità. Nel tempo della pandemia, la preghiera 
in molte famiglie è fiorita non dalla paura, ma 
da una più profonda consapevolezza del dono 
dell’amore reciproco e della fede che lo nutre. 

La preghiera è pane dell’amore in famiglia e l’a-
more sereno e sofferto è il companatico necessa-
rio perché la preghiera non diventi insignificante 
e inutile per la vita di coloro che formano una 
famiglia. 
Proprio la declinazione di preghiera e carità, ali-
menta una vita familiare non ripiegata su di sé, 
e quindi esposta ad una debolezza mortale, ma 
disegna una fisionomia di famiglia che, nella re-
lazione con altre famiglie, esprime la capacità di 
generare speranza per la comunità cristiana, per 
la società, per chi rimane solo ed è abbandonato. 
La comunità cristiana vive dei gesti di amore 
compiuti nelle famiglie e dalle famiglie; si ar-
ricchisce della preghiera familiare e nello stesso 
tempo condivide con le famiglie la necessità del-
la preghiera e la bellezza di una vita contrasse-
gnata dalla carità. 
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RIPOSIZIONARE IL BENE COMUNE AL CENTRO
Riflessione condivisa sul volontariato

Per questo numero autunnale della “ Voce della Comunità”  abbiamo preparato 
una rif lessione condivisa con la partecipazione di alcune persone 

che si sono prestate a rif lettere sul tema del volontariato.
Hanno partecipato al focus: Persone invitate a partecipare al Focus: Beretta Alessandro, 

Scerra Rosa, Bettazzoli Sergio, Minali Anna. Mora Beatrice ha assunto il compito 
di ascoltare e di redigere il testo conclusivo.

Con grande sorpresa i dati delle ricerche ISTAT 
hanno rilevato un aumento consistente del nume-
ro di persone che svolgono attività di volontaria-
to. Ma cosa significa realmente fare volontariato? 
E soprattutto siamo consapevoli che le attività 
di aiuto che svolgiamo gratuitamente per colo-
ro che ne hanno bisogno siano davvero volon-
tariato? 
Vivere l’esperienza del volontariato può assu-
mere connotazioni differenti in base alla fase 
della vita nella quale ci si trova e a quanto tem-
po si dedica a questa tipologia di attività. Sono 
svariate le motivazioni che spingono qualcuno a 
fare attività di volontariato, in primis ovviamen-
te il desiderio di aiutare e assistere persone in 
condizioni di indigenza che necessitano di un 
aiuto. In secondo luogo può rappresentare una 
ricerca di compagnia e occupazione per le per-
sone che sono andate in pensione e che si ritro-
vano ad avere molto tempo libero da occupare. 
Un altro aspetto che spinge a fare volontaria-
to è legato ad un senso morale e religioso; in 
quanto cristiano svolgere attività di volontariato 
consente di rafforzare le ragioni di un impegno 
gratuito e generoso nei confronti degli altri e 
delle esigenze che la propria comunità richiede. 
Un ultima motivazione è quella rappresentata 
dall’ attaccamento verso la propria parrocchia, 
un legame molto forte e duraturo, che si mani-
festa soprattutto nei giovani e nei ragazzi.
Fin dalla giovane età se si ha avuto occa-
sione di crescere all’interno della comunità 
parrocchiale, in un ambiente di condivisio-
ne e amore, si ha sicuramente avuto la fortu-
na di affacciarsi al mondo del volontariato e 
pian piano si ha maturato la consapevolez-
za di quanto siano importanti queste attività. 
L’aiuto inconsapevole che si offriva da giovani 
all’interno della comunità/parrocchia progres-

sivamente si è trasformato in un aiuto più im-
portante. La visione dell’attività di volontariato 
si è mostrata più matura e consapevole. Un gio-
vane che si affaccia al mondo del volontariato 
lo fa per scelta, lo fa perché ha cuore l’ambiente 
nel quale si trova a farlo, è consapevole delle 
energie e del tempo che questa attività richiede 
e nonostante tutto questo decide lo stesso di 
farlo! Quando decide di intraprendere questo 
percorso è spinto da una forte motivazione ed 
è conscio dell’impegno e dell’amore che dovrà 
mettere in queste attività. 
L’idea del volontariato è incentrata sul BENE 
COMUNE, è difficile arrivare a comprendere a 
pieno il significato di queste parole, godere di 
questo bene comune ci fa capire quanto sia uti-
le attivarsi per renderlo possibile. La consape-
volezza che una persona acquisisce nello svol-
gere attività di volontariato è proprio quella di 
comprendere che non si può non far nulla per 
godere del bene comune e che le attività del 
volontariato non sono fatte su di me e per me, 
ma per gli altri e per arrivare a raggiungere un 
bene comune condiviso con gli altri. Purtroppo 
però nella panoramica attuale il bene comune 



non occupa più la posizione centrale; le famiglie 
sono sempre più affaticate e poco consapevoli 
dell’importanza che l’attività del volontariato ha 
nelle nostre vite. Negli ultimi anni è stato rileva-
to un salto generazionale nella partecipazione 
alle attività di volontariato, è venuto a mancare 
quel qualcosa che invogli le persone a pensare 
al collettivo, agli altri e alle loro esigenze. 
Il volontariato è una delle tematiche che ci ha 
particolarmente toccato durante questo ultimo 
anno e mezzo, la sua influenza sulle persone è 
radicalmente cambiata durante tutto il periodo 
della pandemia. Durante questo difficile periodo 
molti sono i volontari che sono venuti a manca-
re e la crescente necessità di confronto, dialogo 
e bisogno di stare insieme che avevamo prima 
dell’arrivo del COVID-19 è stata completamen-
te bloccata. Quindi oggi più che mai dobbiamo 
cercare di riconquistare tutto questo per rista-
bilire un maggior equilibrio tra tutti coloro che 
praticano attività di volontariato. L’aspetto più 
importante che non dobbiamo sottovalutare è 
che dobbiamo necessariamente seguire le ne-
cessità che la nostra comunità ad oggi richiede, 
perché noi non siamo più quelli di prima e di 
conseguenza anche le nostre esigenze e ne-
cessità sono cambiate.
È stata evidenziata una differenza abissale tra i 
primi mesi di pandemia ed oggi.  L’interesse e la 
volontà di svolgere attività di volontariato sono 

C’è un dato sorprendente e confortante: in Italia 
cresce il numero dei volontari. Sono 6,63 milioni 
di persone che svolgono attività di volontaria-
to, pari al 12,6 per cento della popolazione. Nel 
1993 era il 6,9 per cento. I volontari si sono quasi 
raddoppiati in 25 anni. Questi sono i dati delle 
ricerche ISTAT.

Il volontariato è un’attività di aiuto gratuito e 
spontaneo verso persone in condizioni di in-
digenza che necessitano di assistenza, oppu-
re per fronteggiare emergenze occasionali o 
prestando servizi per il bene comune. Spesso 
i volontari offrono la loro opera grazie ad asso-
ciazioni costituite con finalità specifiche di be-

gradualmente calate.. Durante i primi mesi di 
pandemia il fuoco del volontariato è stato alto 
e attivo, c’è stato un riscontro di disponibilità 
e attenzione molto alto, c’è stata una corsa 
all’aiuto grandissima da parte del volontariato 
nei confronti di tutti coloro che sono stati colpiti 
in maniera più dura e dolorosa da questo virus.
Ad oggi invece tutto questo sembra apparen-
temente scomparso, sembra che tutti i giovani 
che si erano resi disponibili per le varie attività 
di volontariato che la nostra comunità offriva 
alla sua popolazione non siano più attivi sul ter-
ritorio. Si riscontra un atteggiamento passivo e 
una partecipazione spenta e poco coinvolta. 
Nel nostro piccolo, nella nostra parrocchia, 
oggi possiamo e dobbiamo ripartire da qua, 
dobbiamo ripartire dal nostro oratorio e da tut-
to il volontariato che ruota attorno a lui. Dob-
biamo riposizionare il bene comune al centro 
e far capire a tutti i componenti della nostra 
parrocchia, dai più piccoli ai più anziani, quan-
to sia importante orientarci tutti verso un bene 
che ci possa far riaccendere la passione per il 
volontariato. Oggi il nostro compito è quello di 
mantenere vivo il fuoco, dobbiamo mantenere 
acceso il desiderio di fare del volontariato.
E tu quanto sei attivo e partecipativo nelle atti-
vità di volontariato della tua comunità? 
Con che fine fai tutte le attività di volontariato, 
riesci a viverle in modo attivo e consapevole ? 

neficenza. Sono infatti molteplici le forme del 
volontariato, le aree del servizio: l’area socio as-
sistenziale, l’area dell’animazione culturale, civi-
le, l’area sportiva, l’area legata ai problemi del 
terzo mondo...
La connotazione principale del volontariato è 
che è un’azione continuativa condotta in pri-
ma persona senza fini di lucro,  ispirata ai va-
lori della solidarietà e del servizio in funzione 
di un’autentica promozione umana .
Nella comunità cristiana il volontariato è la con-
creta espressione della carità, che è il segno di 
riconoscimento tra coloro che si professano di-
scepoli del Signore. Nutriti di Vangelo e di Euca-
restia i cristiani rafforzano le ragioni di un impe-

10

LA FORZA DEL VOLONTARIATO



11

gno gratuito e generoso verso gli altri, 
nell’assunzione di una responsabilità 
concreta nei confronti delle varie ne-
cessità che la comunità presenta.
Possiamo sicuramente affermare che 
i volontari, dentro la parrocchia, sono 
l’anima e i nervi del corpo della chiesa. 
In questo senso i volontari assumono 
una connotazione di testimonianza 
che li rendono “operatori pastorali” 
cioè uomini e donne che con la loro 
opera attenta, discreta e disponibile 
contribuiscono alla diffusione e alla 
realizzazione del Regno di Dio.
Per questo si rende sempre più neces-
saria oggi la formazione dei volontari 
affinché sia sempre più chiara la mo-
tivazione personale di ciascuno, una 
formazione che conduca il volontario 
a conformare sempre di più il proprio 
stile al Vangelo liberandolo da forme 
non adeguate come il protagonismo, 
l’individualismo, l’arroganza, ecc.  
La maturità, affermava Einstein, inizia 
a manifestarsi quando sentiamo che 
è più grande la nostra preoccupazio-
ne per gli altri che per noi stessi.
Onestamente mi sembra di poter dire 
che nella nostra comunità molti sono 
i volontari maturi che si prestano nei 
diversi ambiti e servizi. Tanti davvero 
svolgono la loro opera nel silenzio, nel 
nascondimento e nella perseveranza. 
E personalmente riconosco che sono 
per me un vero esempio, una bella te-
stimonianza di vita evangelica. A tutti 
va la nostra sincera gratitudine.

Don Roberto

PREGHIERA DEL VOLONTARIO 

Signore,
aiutami a diventare prossimo
di coloro che mi fai incontrare.
Aiutami a vederli e a non passare oltre,
nonostante i miei impegni,
le mie preoccupazioni,
le mie abitudini,
i miei schemi mentali,
i programmi e le scadenze.
Aiutami a farmi loro vicino con amore,
con competenza, con delicatezza.
Aiutami ad avere compassione di loro,
a lasciarmi coinvolgere profondamente
dalle loro situazioni e necessità.
Aiutami a fasciare le loro ferite,
le loro, non le mie,
con quello che ho a disposizione:
il mio tempo, le mie forze, le mie capacità.
Aiutami ad offrire
risposte concrete alle loro domande.
Aiutami a creare per loro una comunità cristiana
capace di accogliere, ascoltare, 
comprendere e sostenere.
Aiutami a far capire loro
che la fede in te rende la vita
buona, serena e piena di significato.
Fammi dono, Signore,
di un cuore accogliente e di una mano sempre tesa.
Insegnami ad essere caritatevole
senza far pesare i miei gesti di bontà.
Fa’ che tutta la mia vita sia un dono per gli altri.
Amen.
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Il volontariato nell’arte
L’ANGELO FERITO

Questo piccolo capolavoro è opera di un artista 
finlandese nato nel 1873 e morto nel 1917, appar-
tiene alla corrente del simbolismo. Le sue opere 
sono in gran parte ispirate a temi soprannaturali 
ed hanno un particolare fascino perché cattura-
no l’attenzione e suscitano forti emozioni.
Ho scelto questo piccolo capolavoro intitolato 
“L’angelo ferito” per rappresentare il tema del 
volontariato.
Cosa vediamo in quest’opera?
Osserviamo una giovane e delicata fanciulla 
nelle sembianze di un piccolo angelo che strin-
ge in mano un mazzolino di bucaneve, simbolo 
universale di purezza e di rinascita. 
La testa della creatura è vistosamente benda-
ta e nelle sue ali si intravedono pallide tracce 
di sangue. Si trattiene a una sorta di barella 
trasportata da due bambini che sembrano al-
quanto seri, assorti e piuttosto tristi. L’atmosfe-
ra è cupa e solitaria. 
Il bambino a destra guarda direttamente negli 
occhi, con un’aria indecifrabile, chi sta osser-
vando il quadro.
L’autore si rifiutò sempre di dare spiegazioni sul 
significato delle sue opere affermando la sua 
volontà di lasciare libero l’osservatore e di non 
essere condizionato.
L’unica cosa che si sa è che Simberg dipinse 
questa tela durante un periodo critico della sua 
vita, segnato dalla malattia e dalla depressione. 
Al di là delle diverse ipotesi interpretative l’im-
pressione è che questo dipinto voglia suggerirci 

una rif lessione sulla fragilità umana e sulla 
cura che nasce dai cuori pieni di compas-
sione .
Questa impressione ci porta al tema del volon-
tariato: esso infatti nasce dalla compassione, 
dalla passione condivisa e dal desiderio di cu-
rare le ferite del prossimo.
Questi due bambini che sorreggono la barella 
dell’Angelo sono entrambi vestiti di scuro; il pri-
mo indossa giacca e pantaloni completamente 
neri e porta sul capo un cappello nero. Questi 
due bambini ricordano la figura del buon Sama-
ritano della parabola di Gesù, oppure ricordano 
il gruppo dei quattro barellieri che conducono 
davanti a Gesù il paralitico: due testi fondamen-
tali per la formazione di ogni volontario.
Questi bambini sembrano completamente presi 
dal loro compito che stanno eseguendo con la 
massima responsabilità. La postura del primo 
bambino è rigida e tiene gli occhi concentrati sul 
cammino che gli sta davanti. Il secondo bambi-
no rivolge uno sguardo serio verso chi guarda 
la scena come per ammonirlo; sembra comu-
nicarci che non si può rimanere indifferenti di 
fronte ai bisogni e alla sofferenza del prossimo.
Lo sguardo di questo secondo è un forte richia-
mo per considerare il significato dell’aiuto che 
sempre possiamo recare agli altri. 
E l’Angelo?
Esso può essere considerato come la rappre-
sentazione universale della sofferenza, grande 
ferita per l’umanità.
I bambini che portano l’Angelo ferito ci esortano 
all’ascolto e alla compassione che conducono a 
farsi prossimo dell’altro, anche se proviene da 
un altro mondo: esattamente come l’Angelo!
Questo dipinto presenta una scena che non ha 
né luogo né tempo perchè appartiene ad ogni 
luogo e ad ogni tempo.  
È una rappresentazione che, all’occhio illumina-
to dal Vangelo, ricorda le caratteristiche dell’e-
sperienza cristiana: la cura, la carità e il servizio. 
Questa immagine ci può dunque aiutare a rileg-
gere la nostra presenza nel mondo nell’orizzon-
te del servizio e della cura soprattutto per chi si 
trova nel bisogno.

Don Roberto
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VOLONTARIATO, LE CINQUE PAROLE 
PER AFFRONTARE LE NUOVE SFIDE

Secondo Stefano Tabò, presidente della rete 
nazionale dei Centri di servizio per il volon-
tariato Csvnet, il volontariato dovrà misurarsi 
con cinque parole che “devono caratterizzare 
i protagonisti del mondo del volontariato e del 
terzo settore e chi lavora per la formazione di 
questo mondo, quindi anche i centri di servizio.

Coraggio . Per affrontare il cambiamento in atto, 
serve prima di tutto questo: “il coraggio da par-
te dei protagonisti del volontariato e del terzo 
settore”. Un coraggio utile per superare le “ras-
sicuranti” prassi e logiche dal passato, “non per 
abbandonare una tradizione, ma per farla evol-
vere all’interno di un contesto diverso”. Coraggio 
che deve tradursi anche in una “ forte disponi-
bilità a trovare sinergie comuni. Essere prota-
gonisti non solo con la propria sigla, ma anche 
come insieme capace di darsi delle priorità, una 
strategia e di presentarsi di fronte alle istituzioni 
in termini coesi”.

Trasparenza. Altro impegno che deve caratte-
rizzare il volontariato è quello della trasparen-
za. “Una dimensione che non presuppone l’idea 
che ci sia qualcosa si occulto o inconfessabile 
– chiarisce -. Significa sposare la chiarezza delle 
informazioni, dei propri bilanci da rendere ac-
cessibili. Sono i presupposti della valutazione, 
altro tema che il codice del terzo settore porta 
con sé. Senza chiarezza e trasparenza è impos-
sibile valutare”. 

Continuità . È un aspetto fondamentale per il 
volontariato. Anche se negli ultimi tempi il suo 
carattere “episodico” sembra aver cambiato 
ricetta, tra gli ingredienti di base c’è proprio la 
continuità. “Se il terzo settore oggi è qui e ha 
acquisito riconoscimenti e posizioni, è perché il 
movimento del volontariato e in generale delle 
persone impegnate nel terzo settore trovano 
nella continuità una coerenza di fondo”. Siamo 
in una fase in cui “si stanno impostando quelli 
che saranno i contesti operativi ma anche cultu-
rali dei prossimi decenni. In questo senso, men-
tre dobbiamo guardare in termini dinamici all’e-
spressione della partecipazione che talvolta ha 

caratteristiche molto diverse rispetto al passato, 
il valore della continuità deve essere fortemente 
preso in considerazione. È quello che cementa 
le relazioni organizzative, ma è anche quello che 
esprime al meglio l’affidabilità del nostro siste-
ma nei confronti della società. Una continuità 
che possiamo osservare sia in termini operativi, 
ma anche di scelte, di riconoscibilità e dell’im-
pegno personale”.

Partecipazione . Una parola chiave che non è 
mai obsoleta è partecipazione. Un termine che 
rappresenta anche un “presupposto irrinuncia-
bile della sfera istituzionale”, ma che oggi deve 
essere anche difesa. “La cosa che deve preoc-
cuparci di più è che oggi c’è uno spazio troppo 
ampio per chi nel nostro paese arriva a pensare 
che la democrazia non sia in fin dei conti un ele-
mento imprescindibile”. Partecipazione anche 
come “antidoto” a quella lontananza percepita 
tra cittadini e istituzioni. “Il sentirsi parte signi-
fica in qualche modo esprimere una fiducia che 
sia generativa e che abbia obiettivi condivisi 
con gli altri.

Relazione . È il collante indispensabile non solo 
per l’azione del volontariato, ma per l’intera co-
munità. “È una parola che viene dalla tradizio-
ne del nostro mondo. Tutto quello che precede 
questo termine può essere orientato in maniera 
diversa, se non è ancorato a una relazione fatta 
di prossimità tra persone e con i contesti. La re-
lazione ti costringe non solo a guardare, ma ad 
osservare cosa accade intorno a te”.
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- La prospettiva storica: “Cosa è successo esatta-
mente quel giorno?”.

- La prospettiva militare: “Quali furono le ragio-
ni per cui gli Alleati bombardarono Dalmine?”.

- La prospettiva psicologica: “Quali traumi ha 
lasciato nelle famiglie e nei sopravvissuti?”.

Poiché stiamo partecipando ad una celebrazione 
eucaristica, ci poniamo nella prospettiva evan-
gelica e ci chiediamo: “Quale è il senso di tanto 
male e come stare da cristiani davanti al male?”. Per 
rispondere a questa domanda cerchiamo nella 
Parola di Dio una luce, una speranza, una indi-
cazione per stare dentro la storia con speranza e 
con atteggiamento generativo.
- Come si fa a vincere il male che c’è nel mondo?
- A vincere il male della corruzione?
- Il male dei fondamentalismi?
- Il male delle ingiustizie?
- Il male dell’uccisione di bambini innocenti?
Il bombardamento di Dalmine, avvenuto 77 anni 
fa, ha suscitato tanta distruzione e sofferenza.

Poiché dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 
la produzione dell’acciaio era passato sotto il 
controllo tedesco, il comando anglo-americano 
cominciò a considerare la fabbrica di Dalmine 
come obiettivo bellico.
Il 6 luglio 1944 un Gruppo di Bombardieri, par-
tirono da Salerno per bombardare le Acciaierie 
di Dalmine. Alle ore 11:02 sulla Dalmine furo-
no scaricate 77 tonnellate di bombe. Non suonò 
nessuna sirena e rimasero sul terreno 278 morti e 

VINCETE IL MALE
AUMENTANDO IL BENE
Dalmine, 6 luglio 2021

Il 2 settembre 1943, dieci mesi prima che lo sta-
bilimento di Dalmine venisse bombardato, gli 
alleati avevano bombardato la città di Trento, 

provocando 200 vittime. In quei giorni, di fronte 
al dolore, alle distruzioni, allo smarrimento, una 
giovane maestra di 23 anni, Chiara Lubich, deci-
se di raccogliere attorno a sé un gruppo di com-
pagne per dedicarsi all’assistenza dei feriti e alla 
distribuzione di cibo per i poveri. Meditando il 
Vangelo decise di rispondere al male incremen-
tando il bene. Diede così inizio al Movimento 
dei Focolarini, oggi diffuso in 180 paesi con circa 
due milioni di aderenti.
    
Ho citato questo episodio perché vorrei svilup-
pare la riflessione di oggi su una indicazione bi-
blica, scritta da san Paolo nella Lettera ai Roma-
ni: “Vincete il male aumentando il bene”. La storia 
del XX e del XXI secolo è segnata da numerosi 
bombardamenti sulle città e sui civili. I più gravi 
avvennero durante la seconda guerra mondiale.
- Coventry in Inghilterra: il 14 novembre 1940. 

Ci furono 1.236 vittime.
- Dresda in Germania: tra il 13 e il 15 febbraio 

1945. Le vittime furono tra le 20.00 e le 30.000.
- Hiroshima (6 agosto 1945) e Nagasaki (9 ago-

sto 1945) in Giappone: circa 200.000 vittime.
Ci sono stati bombardamenti anche in anni più 
recenti.
- Hanoi in Vietnam: natale del 1972.
- Baghdad in Iraq: 16 gennaio 1991.
- Aleppo in Siria: 19 luglio 2012.
Nel giorno in cui ricordiamo il bombardamen-
to di Dalmine, ci si può accostare a questo fatto 
drammatico e che ha provocato tanto dolore, da 
diverse prospettive.
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più di 800 feriti. Tutte le strutture più importanti 
dello stabilimento furono distrutte o seriamen-
te danneggiate. A Mariano venne distrutta una 
casa in cui perirono 8 persone: la madre e 7 bam-
bini. I soccorsi furono immediati e la gente si 
gettò con slancio nel recupero delle vittime e nel 
salvataggio dei feriti, incuranti degli eventuali 
pericoli di crolli o di ordigni inesplosi. Con l’ar-
rivo dei vigili del fuoco, con la presenza del clero 
locale e dei frati, si portò a termine il recupero 
delle salme. Alcuni operai si offrirono volontari 
nel donare il sangue. Ci furono esemplari gesti 
di dedizione e di amore.

Quando il male viene fatto a persone lontane da 
noi nello spazio o nel tempo le nostre reazioni 
possono essere: l’assuefazione, l’indifferenza, 
una alzata di spalle. Quando il male o la violen-
za colpiscono direttamente noi o un nostro caro 
le reazioni possono essere: l’odio, la vendetta, il 
risentimento, l’insulto.
La Parola di Dio ci indica un percorso diverso, 
più lungo, più difficile, più radicale: “Vincete il 
male aumentando il bene”. Il male non si sconfigge 
con il male: su questa strada, anziché vincere il 
male, ci si fa vincere dal male. La pace è il ri-
sultato di una lunga ed impegnativa battaglia, 
vinta quando il male è sconfitto con il bene. Di 
fronte ai drammatici scenari di violenti scontri 
fratricidi, l’unica scelta veramente costruttiva è 
di vincere il male incrementando il bene.
- Nella prima lettura abbiamo ascoltato queste 

parole: “Benedite coloro che vi perseguitano, be-
nedite e non maledite. Non rendete a nessuno male 
per male. Non fatevi giustizia da voi stessi. Se il 
tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete 
dagli da bere. Non lasciarti vincere dal male, ma 
vinci il male con il bene” (Rom 12).

- Nel Vangelo abbiamo ascoltato queste indica-
zioni di Gesù: “Io vi dico di non opporvi al mal-

vagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu porgigli anche l’altra. Amate i vostri 
nemici e pregate per quelli che vi perseguitano” 
(Mt 5).

L’unico modo per uscire dal circolo vizioso del 
male è quello di accogliere la parola dell’Aposto-
lo che invita a non lasciarci vincere dal male, ma 
a vincere con il bene il male (Rm 12,21). 

Quando nell’agosto del 1975 gli americani la-
sciarono velocemente il Vietnam del Sud, il ve-
scovo di Saigon, mons. Francesco-Saverio Van 
Thuan, venne arrestato e rinchiuso per 13 anni 
in diversi campi di lavoro senza mai subire un 
vero processo. Fu tenuto per dei mesi interi in 
assoluto isolamento.
- Non poteva parlare con nessuno né leggere 

alcun libro.
- Fu costretto a vivere in una stanza caldissima 

senza finestre.
- Fu costretto a trascorrere giorni interi al buio, 

e giorni interi sempre con la luce accesa.
- Gli fu proibiti di celebrare la mesa. Rischiava 

di impazzire. Un giorno riuscì a farsi invia-
re da un familiare una bottiglietta con scrit-
to: “Sciroppo contro il mal di stomaco”. In realtà 
conteneva del vino per la messa. Riuscì a far 
entrare in carcere, nascoste dentro alcune tor-
ce, anche alcuni pezzetti di pane. Ogni giorno 
alle tre del pomeriggio, con tre gocce di vino 
e una goccia di acqua nel palmo della mano, 
celebrava di nascosto la santa messa. Conser-
vava poi l’eucarestia nella carta dei pacchetti 
di sigarette e alla sera, dalle 21 alle 22, faceva 
un’ora di adorazione.

Durante la permanenza in quel campo decise di 
essere estremamente gentile con le guardie. Riu-
scì a diventare amico loro. Un giorno i carcerieri 
gli chiesero: “Ma lei ci vuole bene?”. “Sì, io vi vo-
glio bene”.
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- Qui ci vuole una punizione esemplare!
- Oggi non si è più sicuri quando si va in giro!
- Ci vogliono più controlli lungo le strade!
Il cristiano non si ferma alla lamentazione o alla 
critica: si fa carico dell’uomo ferito, lo raccoglie e 
lo porta ad una locanda. Ce lo testimonia anche 
un grande uomo politico cattolico.

Robert Schuman era nato nel 1886 nella Lorena, 
che al quel tempo apparteneva alla Germania. 
Dopo la prima guerra mondiale, l’Alsazia e la 
Lorena passarono alla Francia.
- Durante il regime di Vichy Schuman fu arre-

stato dalla Gestapo e messo in prigione.
- Dopo un anno di carcere riuscì a fuggire e si 

unì alla resistenza francese.
- Al termine della seconda guerra mondiale 

venne scelto come Primo Ministro della Fran-
cia per un anno e poi Ministro degli Esteri per 
quattro anni.

- Dal 1958 al 1960 fu il Primo Presidente del 
Parlamento Europeo. Durante quegli anni fu 
il principale negoziatore, assieme al tedesco 
Adenauer e all’italiano De Gasperi, di quasi 
tutti i Trattati per l’avvio dell’Europa Unita.

Il 19 giugno 2021 papa Francesco lo ha dichiarato 
Venerabile, in vista della beatificazione. Sogna-
tore di pace, toccato dagli orrori della Grande 
guerra, mosso dall’universalità della sua fede e 
dalla profondità delle sue convinzioni spiritua-
li, fu l’artefice del perdono con il popolo tede-
sco, che tanto aveva fatto soffrire la Francia e 
l’Europa intera. Disse: “Tendiamo le mani ai nostri 
nemici di ieri, non semplicemente per perdonare, ma 
per costruire insieme l’Europa di domani”. 
In una memorabile dichiarazione fatta a Parigi 
il 9 maggio 1950, propose la creazione di una 
Comunità europea del carbone e dell’acciaio 
(CECA): “L’Europa sorgerà da realizzazioni concre-
te che creino una solidarietà di fatto. L’unione delle 
nazioni esige l’eliminazione del contrasto secolare tra 
la Francia e la Germania. Il governo francese propone 
di mettere l’insieme della produzione franco-tedesca 
di carbone e di acciaio sotto una comune Alta auto-
rità. La fusione della produzione di carbone e di ac-
ciaio assicurerà la costituzione di basi comuni per lo 
sviluppo economico, prima tappa della Federazione 
europea, e cambierà il destino di queste regioni che 
per lungo tempo si sono dedicate alla fabbricazione di 
strumenti bellici di cui più costantemente sono state 
le vittime. La solidarietà di produzione in tal modo 
realizzata farà sì che una qualsiasi guerra tra la Fran-
cia e la Germania diventi non solo impensabile, ma 
materialmente impossibile”. 
La sua vita è stata la riprova che è possibile vin-
cere il male aumentando il bene.

“Ma come può amare dei nemici? Noi la teniamo in 
prigione da più di dieci anni, e lei ci vuole bene?”.
“Sì, io continuo a volervi bene. Anche se vi venis-
se in mente di uccidermi, io continuerò ad amarvi”. 
Ed uno di loro: “Quando lei uscirà di prigione, non 
manderà i suoi fedeli ad incendiare la mia casa, ad 
ammazzare me e la mia famiglia?”. “Assolutamente 
no! Se lo facessi non sarei degno di essere chiamato 
cristiano”. “Quello che lei dice e fa per noi è incom-
prensibile. Noi abbiamo imparato ad odiare i nemici e 
a vendicarci quando soffriamo un’ingiustizia. Per me 
è incomprensibile come si possa vivere come fate voi 
cristiani”.
La forza della sua amicizia contagiò a tal punto 
i suoi stessi carcerati che un giorno i capi man-
darono a chiamare le guardie e dissero loro: 
“Questo vescovo è molto pericoloso. Vi cambieremo 
ogni due settimane con un altro gruppo di cinque po-
liziotti. Altrimenti, se voi state con lui più a lungo, vi 
contaminerà”. 
Ma poi i capi cambiarono gli ordini: “Ormai non 
vi cambieremo più perché se vi cambiamo ogni due 
settimane, lui contaminerà tutta la polizia”.

Il male non è una forza anonima che opera nel 
mondo in virtù di meccanismi deterministici e 
impersonali. Il male passa attraverso la libertà 
umana. Il male ha sempre un volto e un nome: il 
volto e il nome di uomini e di donne che libera-
mente lo scelgono. Il male è un tragico sottrarsi 
alle esigenze dell’amore. La logica dell’amore 
cristiano spinge fino all’amore per i nemici: “Se 
il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete 
dagli da bere” (Rm 12,20).
Oltre a dircelo con delle esortazioni, il Vangelo 
ce lo indica con una parabola: quella del buon 
samaritano. Le riflessioni del samaritano non 
sono quelle che emergano in considerazioni co-
muni.
- Quanti delinquenti ci sono in giro!
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SE LA PACE C’È A GERUSALEMME 
È POSSIBILE IN TUTTO IL MONDO

Chi ha ragione e chi ha torto? Di chi è la 
colpa di tanta violenza? Mi è capitato più 
volte di sentirmi rivolgere queste doman-

de sia durante i due anni che ho trascorso a Ge-
rusalemme, dal maggio 2019 al maggio 2021, sia 
successivamente. Quando qualcuno mi chiede 
di parlare della Terra Santa il discorso si sposta 
presto sul conflitto israelo-palestinese, una vera 
“cappa” che catalizza l’attenzione ma che soffo-
ca i secoli di storia che ci sono alle spalle: in Eu-
ropa ne abbiamo spesso una visione tutta nostra 
e, dividendo il mondo in buoni e cattivi, alla fine 
ci diciamo sempre che per forza di cose uno dei 
due deve avere la completa ragione, e quindi il 
diritto alla vittoria e alla pace. Mentre in perio-
di di (relativa) tranquillità si derubrica ciò che 
succede in quelle zone come qualcosa che non ci 
riguarda, e che non ci interessa più di tanto ap-
profondire, questi discorsi sono stati sulla bocca 
di tutti a maggio, negli undici giorni durante i 
quali si è assistito ad una nuova, intensa, fiam-
mata del conflitto, con le tensioni e le proteste 
a Gerusalemme, gli scontri nelle città tra arabi e 
ebrei, i razzi e le bombe che hanno coinvolto la 
Striscia di Gaza e l’area a sud di Tel Aviv. 
E’ per provare a gettare una luce diversa sulla 
Terra Santa che il 25 giugno è stata organizzata 
in oratorio una serata concentrata su alcune te-
stimonianze. E, come spesso accade, dai raccon-
ti, dalla vita, nasce la speranza. Alcuni ospiti d’ 
eccezione ci hanno raccontato come hanno vis-
suto quei giorni, quali i sentimenti e le riflessioni 
che hanno suscitato in loro. 
Yisca Harani è una professoressa ebrea di Tel 
Aviv esperta di religioni e attivissima nel dialo-
go tra le fedi: tiene spesso corsi sul cristianesimo 
rivolti ad ebrei, lo scorso Natale organizzò un in-
contro online in cui, mentre veniva trasmessa in 
diretta la messa di mezzanotte dalla Grotta della 
Natività, spiegava la celebrazione e il significato 
del Natale ad un pubblico ebraico. Promotrice di 
decine di dibattiti ed iniziative a favore della co-
esistenza, quando l’anno scorso un ebreo fanati-
co proveniente dalle colonie entrò nella Basilica 
del Getsemani, ai piedi del Monte degli Ulivi, e 
diede fuoco ad alcuni banchi della Chiesa, Yisca 
insieme ad alcune associazioni israeliane donò 
dei fiori in segno di solidarietà. 
Durante la serata Yisca ha raccontato la pioggia 

di razzi lanciati dai fondamentalisti islamici di 
Hamas sulle città israeliane di Ashkelon, Sderot, 
Ashdod, fino alla capitale Tel Aviv, le sirene atti-
vate in continuazione, la corsa nei rifugi antiaerei 
“presenti in ogni casa perché – diceva - “questa è 
la nostra vita” in Israele, abituato ad essere ber-
saglio di attacchi dai paesi vicini. “E’ da quando 
ho sei anni che vivo questi momenti – raccon-
tava -, so bene cosa significa e…non penso sia 
qualcosa di normale”. Tuttavia, commentando la 
violenza nelle città miste di Israele spiegava che 
“nemmeno per un minuto ho pensato che tutti 
gli arabi israeliani siano violenti, e nemmeno che 
lo siano tutti i giovani ebrei israeliani. Abbiamo 
bisogno di andare a scavare, di capire quello che 
sta accadendo, dobbiamo analizzare i motivi per 
cui il 10 per cento della popolazione è così piena 
di rabbia, e farcene carico”. Nonostante sia un 
po’ scoraggiata, Yisca continua la sua instancabi-
le opera di incontro e di dialogo con tutti. “Non 
ci viene sempre richiesto di essere giudici – spie-
gava -, ma di essere “attivisti” nel cercare di aiu-
tare le persone semplici, di aiutarle a costruire la 
loro vita”.
Padre Gabriel Romanelli è parroco dell’unica 
parrocchia cattolica presente nella Striscia di 
Gaza, un centinaio di persone in mezzo ad oltre 
due milioni di musulmani. Quando la Striscia è 
bombardata non c’è, purtroppo, molto da fare: 
quel lembo di terra di 350 chilometri quadrati è 
chiuso ermeticamente dal mare e su tre lati da 
un alto muro, anche in periodi più tranquilli non 
si entra o non si esce senza permesso, stringenti 
sono le limitazioni alle forniture di beni, carbu-
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rante ed elettricità che condizionano la vita dei 
suoi abitanti. Gaza è una vera prigione a cielo 
aperto. Padre Gabriel ha parlato della grande 
paura e dei veri e propri traumi per i civili, tra 
cui moltissimi bambini, causati dai periodici 
bombardamenti israeliani all’interno di un con-
fronto impari dal punto di vista militare, in un 
posto dove “la guerra è una cosa che diventa 
abituale”.
Ma poi ha raccontato anche la voglia di ricomin-
ciare, di ripartire, da parte di una comunità che 
è già normalmente molto viva, partecipe e fan-
tasiosa nell’organizzare numerosissime attività 
destinate a tutte le fasce di età attraverso diversi 
gruppi, l’oratorio, le scuole, i centri di formazio-
ne. Una comunità che in momenti come questi 
aiuta sé stessa a rinnovare la speranza e a rico-
struire nella propria vita quotidiana, partendo 
da delle semplici uscite nei parchi per far giocare 
i bambini. “Non abbiamo mai smesso di celebra-
re la messa, di pregare il Rosario e di fare l’Ado-
razione – ha spiegato Padre Gabriel –, perchè la 
preghiera non è una cosa immaginaria, il pen-
sare ad un essere che non esiste, ma è contatto 
con il reale, con Dio. E poi abbiamo fatto visita 
agli ammalati e ai poveri e siamo stati vicini alle 
famiglie, ne abbiamo anche ospitate alcune in 
parrocchia”. Dove si mantengono sempre attivi 
progetti a fianco dei più deboli ed emarginati, 
progetti “testimonianza vera della carità cristia-
na, che serve e riconosce la presenza misteriosa 
di Dio in ogni essere umano, la sacralità della 
persona umana. Dove si fa del bene, questo por-
ta sempre frutto”. 
Suor Valentina Sala, ostetrica responsabile del 
reparto di maternità del Saint Joseph Hospital di 
Gerusalemme Est (la congregazione delle suore 

di San Giuseppe dell’Apparizione a cui appar-
tiene gestisce anche l’ospedale Saint Louis in 
città), ha sviluppato infine la propria riflessione 
a partire dalla seconda lettera di San Paolo agli 
Efesini, nella quale si legge di come “Cristo Gesù 
è la nostra pace, colui che di due ha fatto una 
cosa sola, abbattendo il muro di separazione che 
li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua 
carne”. Suor Valentina è testimone quotidiana di 
gesti di amicizia portati dalle donne, sia ebree 
che arabe, che con fiducia hanno continuato an-
che in quegli 11 giorni di tensione a rivolgersi 
all’ospedale per affidargli uno dei momenti più 
delicati della loro vita, quello del parto. L’amici-
zia e la pace, almeno all’inizio della vita. E sicco-
me, sempre prendendo dalla lettera agli Efesini, 
“Egli è venuto ad annunciare pace a voi che era-
vate lontani, e pace a coloro che erano vicini”, 
l’impegno per una coesistenza pacifica riguarda 
tutti: la popolazione locale, i tanti stranieri che 
passano un periodo più o meno lungo in quella 
Terra e ai quali spesso, come ha spiegato Suor 
Valentina, “viene chiesto di stare un po’ nel mez-
zo, di farsi mediatori”, così come chi vive lonta-
no dalla Terra Santa.
Si dice spesso che non ci sarà pace nel mondo 
fino a quando non ci sarà pace a Gerusalemme: 
nel senso che là culture, popoli e religione si in-
contrano, per cui se alcune dispute non si risol-
vono lì rimarranno accese ovunque. Ma allora 
deve valere anche il contrario, ovvero il fatto 
che, se ci sarà a Gerusalemme, la pace sarà pos-
sibile in tutto il mondo: io l’ho vista questa pace, 
c’è già oggi, e quegli ospiti l’hanno raccontata. 
Semi di pace, piccoli gesti quotidiani di amicizia 
e di convivenza. 

Daniele Cavalli
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Immaginatevi in un giardino, con il verde degli alberi ed i 
colori dei fiori, con la luce del sole sul viso e l’aria sulla pelle, 
con il canto degli uccelli e il suono dell’acqua di una fonta-
na...
Poi immaginate di trovarvi in una stanza di ospedale, su una 
carrozzina o fermi in un letto, e attorno a voi...muri e luci 
artificiali.
I nostri ospiti hanno bisogno di respiro e di poter gioire di 
ogni piccola cosa bella che la vita ancora può regalare: sono 
pazienti oncologici, cronici, con un’autonomia che è solo un 
ricordo, ricoverati fino alla fine dei loro giorni nel nostro 
ospedale Saint Louis, il primo ad offrire cure palliative in 
Gerusalemme.
Situato alle porte della Città Vecchia, tra la parte ovest “ebrai-
ca” e la parte est “araba” della città, il Saint Louis è da sem-
pre segno di riconciliazione e di pace. In un contesto segnato 
da tensioni e conflitti, accogliamo pazienti ebrei, musulmani 
e cristiani senza distinzioni né divisioni, le loro famiglie si in-
contrano e accompagnano insieme i loro cari con l’assistenza 
compassionevole del nostro staff, anch’esso misto.
Il sogno più grande è poter offrire una maggiore e migliore 
accoglienza, rinnovando la struttura ormai datata.
Il primo passo è poter regalare ai nostri ospiti un giardino: 
spazio aperto, aria, luce, condivisione.
Per questo abbiamo attivato una speciale raccolta fondi (in 
collaborazione con il CELIM). 
Contribuisci anche tu a donare vita agli ospiti del Saint Lou-
is!
Per maggiori informazioni e per donare: www.celim.it/it/
progetto/dona-vita-al-saint-louis/

Suor Valentina Sala 
Suore di San Giuseppe dell’Apparizione

Gerusalemme
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STANDO INSIEME NON SI PERDE MAI
L’esperienza “originale” del CRE 2021

Ci sono dei momenti, dei gesti e dei luo-
ghi che, per chi come me frequenta il Cre 
già da qualche anno, sono diventati vere 

e proprie tradizioni, consuetudini irrinunciabi-
li. La consegna del cappellino il primo giorno, 
quando per la prima volta si varca il cancello  in-
dossando la maglietta con il logo stirata e profu-
mata; la riunione animatori del lunedì mattina; i 
tuffi e le gare sullo scivolo in piscina; i balletti a 
inizio giornata, che penseresti di non riuscire ad 
imparare mai e invece poi li sai tutti a memoria; 
la foto con la squadra; il torneo degli animatori; 
i giochi d’acqua; il gioco del delfino; i punti (ma 
anche le penalità!); la speranza di essere in squa-
dra con il tuo animatore preferito o il tuo miglio-
re amico; la consegna della pergamena con i sa-
luti da rileggere per tutto l’inverno...
Ci sono dei momenti, dei gesti e dei luoghi che, 
anche in un anno strano e senza precedenti come 
questo, non sono potuto mancare. Certo sono 

mancate le gite ai parchi acquatici o l’infinito 
serpentone colorato che si spostava fra l’orato-
rio e la piscina o ancora il classico momento tutti 
insieme in teatro, 300 e più persone che cantano 
insieme la canzone della preghiera ed esultano 
per la classifica finale...
Ma ormai alla fine di questo percorso, possiamo 
dire che le limitazioni sanitarie, che per forza di 
cose abbiamo dovuto adottare, non ci hanno re-
almente limitato nel vivere con gioia tutti i mo-
menti trascorsi insieme. Li abbiamo vissuti in un 
modo rivisitato, questo è vero, dando più spazio 
al piccolo gruppo, cercando di conoscerci meglio 
nei nostri pregi e difetti, tentando di mettere in 
mostra tutte le nostre abilità, approfittando della 
varietà di giochi, laboratori ed esperienze che ci 
sono stati proposti, muovendoci sul territorio e 
conoscendo nuove realtà, aiutandoci nelle diffi-
coltà, sorridendo tanto, divertendoci e facendo 
squadra per davvero. 
E allora penso: non è forse questo il vero obietti-
vo di ogni Cre, a prescindere dalle mascherine e 
dal distanziamento?
Prima del momento dei saluti concedimi un rin-
graziamento speciale ai tuoi animatori, “quel-
li che fanno dell’oratorio casa”, che per cinque 
settimane e anche più, consapevoli dell’impegno 
preso e della preziosità di questo tempo, con il 
cuore si sono messi in gioco per regalarti un’e-
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Anche questo Cre è terminato,
Ma quante emozioni ci ha regalato!

Tante associazioni ci hanno voluto aiutare
E tutte quante di cuore vogliamo ringraziare.

L’orma con i suoi cagnoloni
Ha fatto divertire bambini e animatori.

La Bussola una storia ci ha raccontato
E pieno d’ispirazione abbiamo disegnato.

Il CUS ci ha fatto allenare,
Ora alle Olimpiadi possiamo andare!

Fondazione Dalmine ci ha catapultato nel futuro
Tra lego e robot il divertimento è sicuro!

In Biblioteca grazie alla lettura
Siamo partiti per una fantastica avventura!

Il “sogno” ci ha lasciato un consiglio gigante
Aiutare gli altri è la cosa più importante.

Gli Scout di Dalmine il libro della giungla ci hanno narrato
E tutti insieme abbiamo giocato.

Alle scuole Einaudi abbiamo fatto degli esperimenti 
Una grande lezione per le nostre menti.

Con “Dalmine è viva” il Brembo abbiamo ripulito 
e tra una risata e l’altra tanti secchi abbiamo riempito.

Al Picchio Verde è stata una vera fortuna
Tutta la mattina immersi nella natura.

Alla scuderia Oberti siamo andati a cavallo,
Inutile dirlo… è stato un vero sballo!

Siamo giunti alla fine, è ora di salutarci…
Ma noi non vediamo l’ora che sia l’anno prossimo 
per ritrovarci!

state speciale e per ricordarti che “è questo ciò 
che conta veramente, che la classifica non conta 
niente, se dello straordinario che ti accade attor-
no non ti accorgerai. Perché se giochi il bello del 
giocare è quando scopri che stando insieme non 
si perde mai!”
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A LIGNANO CON I RAGAZZI 
DELL’ORATORIO
Campi Estivi con i ragazzi 
delle Medie e con 
gli adolescenti

Vivere insieme alcuni giorni d’estate è 
esperienza di amicizia, di fraternità e di 
comunità.

L’obiettivo è sicuramente quello di far stare in-
sieme i ragazzi. Ma non solo: farli stare insieme 
in un certo modo, secondo lo stile dell’Oratorio.
Tanto gioco, tanto divertimento, ma anche con-
fronto, riflessione, preghiera.
Il tema che ha guidato i campi estivi è stato quel-
lo di Alice nel paese delle meraviglie.
Le avventure di Alice, è un romanzo del 1865 
di Lewis Carroll, che racconta la storia di una 
bambina che, per seguire un coniglio, finisce in 
una buca, attraverso la quale entra in un mondo 
fantastico, dove vive molte avventure,  incontra 
personaggi molto particolari che la portano ad 
una crescita interiore, dove Alice conosce ancora 
meglio sé stessa e le emozioni dell’animo umano.
Il tema è stato scandito nei diversi giorni attra-
verso alcuni personaggi che ci hanno aiutato ad 
affrontare gli aspetti legati all’età dei ragazzi.
Alice conosce bene se stessa ma cerca di cono-
scersi ancora meglio attraverso il mondo che la 
circonda.
Il Cappellaio matto ci ha aiutato a comprendere 
che ognuno ha delle peculiarità uniche che altri 
potrebbero credere “fuori dal normale”. Tutti noi 
siamo originali, non fotocopie. Dobbiamo saper 
andare controcorrente grazie alla nostra unicità.
Brucaliffo porta Alice a domandarsi chi è e ad 
accettare il fatto che siamo persone in divenire 

e il cambiamento fa parte delle nostre vite. Alla 
fine il bruco diventa farfalla.
Stregatto aiuta Alice con i suoi consigli, spesso 
enigmatici, ma sicuramente validi. Lo Stregatto 
è come un consigliere.
Bisogna saper scegliere i nostri consiglieri. 
Come? Facendoci conoscere e conoscendo bene 
gli altri.

L’esperienza a Lignano è stata molto bella e diverten-
te. Ho conosciuto nuove persone con cui mi sono con-
frontata e con cui ho scoperto molte cose in comune. 
Nonostante il periodo che abbiamo e stiamo ancora 
attraversando, il divertimento ci ha sempre accom-
pagnato regalandoci 4 giorni bellissimi e spensierati. 
Sicuramente è un esperienza da ripetere!

Sara

L’esperienza di Lignano è stata davvero bella, le atti-
vità svolte sono state interessanti; soprattutto quelle 
formative mi sono piaciute davvero molto, mi hanno 
portata a riflettere molto su me stessa, sulle mie qua-
lità e sui cambiamenti che ho avuto negli ultimi anni. 
Passare quattro giorni con il gruppo degli ADO è sta-
to molto bello, sono infatti riuscita a conoscere un po’ 
di più le sfaccettature di alcune persone con cui non 
avevo un forte rapporto, ma anche di coloro che già 
pensavo di conoscere appieno; perché è così, i campi 
con l’oratorio ti portano a conoscere un po’ di più le 
persone con cui condividi questa esperienza.

Valentina
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Lo sappiamo tutti: Dio ha mol-
te benedizioni per ciascuno di 
noi. Abbiamo apprezzato le 

Sue abbondanti benedizioni anche 
per tutto questo mese. Un enorme 
grazie a Don Roberto, uno dei pre-
ti che hanno celebrato una messa di 
ringraziamento in occasione della 
festa in onore di Maria Addolorata. 
L’esperienza gioiosa e festosa è stata 
per noi superlativa sotto ogni punto 
di vista. Ogni anno in quel giorno, 
nella celebrazione della Santa Mes-
sa, noi rinnoviamo i nostri voti per-
petui.
Vogliamo esprimere il nostro amore 
e la nostra gratitudine al nostro Padre celeste per 
la nostra beata Madre Maria che ci accompagna  
nel nostro cammino monastico.
Ogni anno il 15 settembre celebriamo la festa di 
Maria Addolorata. Soprattutto, questa occasione 
è una grande festa per noi, perché Lei è la pa-
trona della nostra congregazione. La devozione 
a Maria Addolorata è particolarmente ricordata 
nel mese di settembre. Nei sette giorni preceden-
ti la festa, noi, servi di Maria, la onoriamo medi-
tando sui suoi sette dolori.
E’ bene pensare ai sette dolori della beata  Vergi-
ne Maria che accettò liberamente la sua chiama-
ta ad essere madre di Dio e madre nostra.
Primo dolore: La profezia di Simeone
Il profetico Simeone dichiarò che la tua stessa 
anima sarebbe stata trafitta da una spada. Maria 
meditava tutte queste cose nella sua mente ed 
era pronta ad accettare la volontà  di Dio, per-
ché sapeva che le vie di Dio non sono le nostre. 
Gioia e dolore si intrecciano per raggiungere gli 
scopi di Dio. Nel mondo di oggi dove il fratel-
lo combatte contro il fratello, c’è il dolore della 
trafittura. Abbia compassione di loro Maria Ad-
dolorata.
Secondo dolore: La fuga in Egitto
Maria e Giuseppe fuggirono in Egitto con Gesù 
ed erano addolorati del fatto che il figlio di Dio 

ABBRACCIAMO I DOLORI DELLA VITA 
CON MAMMA MARIA

fosse minacciato e non voluto; le loro sofferenze 
sono condivise  dai tanti rifugiati nel mondo di 
oggi, costretti a lasciare la propria terra rifiutati e 
non desiderati. Preghiamo che Maria Addolora-
ta ci conceda il privilegio di essere loro di aiuto.
Terzo dolore: lo smarrimento di Gesù nel tem-
pio
Maria Santissima soffre un’angoscia  terribile 
per lo smarrimento di Gesù al tempio di Gerusa-
lemme. Per tre giorni lo ricerca, come un genito-
re che ha perso un figlio lo ricerca continuamen-
te. Come Maria e Giuseppe hanno sofferto per la 
perdita di Gesù, così tante persone soffrono. Essi 
non hanno più fiducia nel Signore; preghiamo 
che la madre di Dio li aiuti a trovare conforto.
Quarto dolore: L’incontro con Gesù sulla via 
del Calvario
Maria Santissima incontra Gesù sulla strada del 
Calvario e percorre con lui il cammino doloroso 
fino al Golgota, portando nel cuore la croce di 
Gesù come una ‘’spada’’. Sebbene la madre non 
sia in grado di aiutare il figlio che soffre, ella è 
incoraggiata dalla sua visione e aiutata dalla sua 
presenza.
Quinto dolore : Gesù muore in croce 
Il Vangelo di San Giovanni afferma che Maria 
era ritta ai piedi della croce. Stando ai piedi della 
croce Maria mostrò a tutti coloro che le stavano 

La Festa di Maria Madre Addolorata con la comunità 
delle suore della Casa di Riposo San Giuseppe
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intorno, che lei sapeva che la morte di suo figlio 
non era la fine della sua storia. Come lei, anche 
noi vogliamo donarci a chi soffre nel mondo. 
Sesto dolore: Maria accoglie tra le braccia Gesù 
deposto dalla croce
La forma contorta di nostro Signore portata in 
grembo dalla madre ansiosa ci fa capire che Ma-
ria sorregge tutti i peccati del mondo. La perdita 
del proprio figlio è un dolore incomparabile, da 
non augurare a nessuna madre. Perciò ci aiuti 
la Madre di Dio a concederci il grande dono del 
lutto per i nostri fratelli sofferenti.
Settimo dolore: Gesù deposto nel sepolcro
Le gambe che andavano di città in città annun-
ciando i Vangeli, le mani che toccavano e gua-

rivano gli ammalati, la bocca che pronunciava 
parole di vita giacevano ora addormentate nella 
tomba. Madre Maria è sola mentre pensa a tutto 
questo. Ma non ha perso la speranza nella vita 
Eterna. Madre intercedi presso tuo figlio per 
mantenere accesa la luce della speranza di fronte 
alla avversità della nostra vita.
“Grande come il mare erano i  suoi dolori, ma 
grande come il mare sono la sua compassione e 
la sua speranza per la risurrezione.     
La madre, che ha accompagnato Gesù dal grem-
bo materno sino alla tomba, fin dall’inizio ha 
detto ‘’SI’’! Che la Madre Maria Addolorata ci ac-
compagni in tutte le situazioni della nostra vita.

Sorelle Nirmala, Helen e Angelica
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La festa della Prima Comunione è sicura-
mente uno dei momenti celebrativi più 
belli della vita della parrocchia. Nuovi fi-

gli che si accostano all’Eucarestia e ricevono in 
pienezza il Corpo del Signore.
Domenica 19 Settembre i ragazzi che ora fre-
quentano la quarta elementare, hanno postici-
pato la Festa che era in programma nel mese di 
maggio scorso.
Il corteo delle famiglie è partito dalla chiesa di 
san Giorgio. Unica pecca l’assenza della banda 
musicale per l’inclemenza del tempo.
Giunti in Oratorio si è formato un grande cer-
chio nel prato e sono stati compiuti i primi due 
riti: la consegna della croce e del fiore. Chiamati 
per nome i bambini hanno risposto il loro “ec-
comi”, ad indicare la loro disponibilità di corri-
spondere alla vocazione di essere tra gli amici 
di Gesù. Alla consegna della croce è stato detto 
ai bambini: “Ricevi la croce di Cristo, ama come 
Lui ci ha insegnato”. Ai bambini è quindi stata 
consegnata una rosa bianca, segno della bellezza 

PRESO UN BAMBINO, 
LO POSE IN MEZZO A LORO

e del profumo che come cristiani siamo chiamati 
a diffondere nel mondo. La rosa bianca è stata 
portata davanti all’altare come offerta al Signore.
La Messa, impreziosita dal canto del nostro coro, 
è iniziata con solennità e raccoglimento.
Il Vangelo della 25° domenica del tempo ordina-
rio ci ha offerto alcuni spunti preziosi per com-
prendere ancor più profondamente cosa signifi-
chi essere discepoli di Gesù.
Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli 
uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo 
tre giorni risorgerà. Che cosa è la croce per Gesù? 
È l’affermazione della sua volontà decisa di dire 
all’uomo: io ti amerò per sempre, costi quel che 
costi. E cosa costa l’amore? Costa il dono della 
propria vita per gli altri. Proprio come dicono 
il papà e la mamma: costi quel che costi, io ti 
amerò per sempre. I genitori non solo ci hanno 
dato la vita quando siamo nati, ma continuano a 
donarcela ogni giorno nella dedizione assoluta, 
senza riserve. Che cosa è la croce per noi? È cer-
care di imitare il Maestro e giungere anche noi 

I bambini si accostano per la prima volta alla Comunione Eucaristica
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a dare la vita al nostro prossimo, con 
gioia e per amore.
Per la strada i discepoli, continua il Van-
gelo, avevano discusso tra loro chi fosse 
il più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e 
disse loro: «Se uno vuole essere il primo, 
sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a 
loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi ac-
coglie uno solo di questi bambini nel mio 
nome, accoglie me; e chi accoglie me, non 
accoglie me, ma colui che mi ha manda-
to».
Chi è il più grande? Per noi è chi ha 
più potere, più soldi, più fama. Per 
Gesù il più grande è il più piccolo, 
il servo degli altri. Il gesto di porre il 
bambino nel mezzo è una chiara esor-
tazione a mettere i bambini al centro 
della nostra attenzione. Al contrario 
noi siamo sempre tentati di mettere 
al centro della nostra attenzione “il 
più grande”. Che al centro delle no-
stre azioni ci sia sempre il bambino 
richiede una grande conversione per 
noi adulti perché ci richiede di essere 
umili e semplici.
L’ultimo spunto condiviso è stata la 
raccomandazione che la prima Co-
munione sia seguita dalla seconda, 
dalla terza e così via. Possano questi 
bambini, con le loro famiglie, innamo-
rarsi dell’Eucarestia e partecipare con 
gioia alla Messa domenicale, a questo 
invito che ci viene rivolto lungo tutto 
il cammino della vita: lì il Signore ci 
aspetta per regalarci ogni volta la sua 
Parola e il suo Corpo.
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LA FESTA DELLA CRESIMA

La terza media domenica 26 settembre ha 
ricevuto il Sacramento della Cresima...
vien da dire:  finalmente ce l’abbiamo fat-

ta! dopo alcuni rinvii in un anno decisamente 
faticoso per tutti con incontri limitati causa pan-
demia siamo riusciti a convolare a sacramento. 
Preparati? Non possiamo dire di aver concluso il 
programma sperato ma sicuramente il desiderio 
di concludere questo percorso con il sacramen-
to che li proietta nel mondo degli “adulti” era 
davvero atteso. Domenica mattina fin dalle pri-
me ore si è capito che sarebbe stata una giornata 
piovosa e così è stato, non abbiamo avuto modo 
di fare il piccolo corteo con i ragazzi dalla chiesa 
san Giorgio e non c’è stata nemmeno la banda 
ad accoglierli… ci siamo ritrovati al riparo da un 
diluvio annunciato sotto l’Arca. Tutti i presenti, 
30 ragazzi di terza media e un giovane adulto 
con un matrimonio imminente e la cerimonia a 
inizio con il fruscio dell’acqua! Tutto si svolge in 
modo fluido e disteso i ragazzi hanno partecipa-
to in modo attivo e attento. 
Don Massimo Epis è stato brillante e nella sua, 
oserei dire, breve ma vivace omelia, ricca di con-

tenuto e espressioni forti è davvero piaciuto. Su 
tutte un’espressione collegata alla pioggia: l’ac-
qua simbolo e dono dello spirito Santo che pro-
prio oggi qui in questa celebrazione ci mostra 
quanto sia stato generoso lo spirito Santo con noi 
in questa domenica piovosa. 
Vogliamo ringraziare di cuore il coro, davvero 
molti complimenti per la passione e la qualità 
del canto e degli strumenti, davvero, grazie a voi 
la celebrazione acquista un sapore e un piacere 
in più GRAZIE molto molto bravi. 
Ringraziamo don Roberto che ha curato tutta la 
parte organizzativa e amministrativa di questo 
lungo percorso, Grazie don!
Cosa possiamo aggiungere? Siamo un po’ di-
spiaciute: come in tutte le cose c’è un inizio e una 
fine. Anche qui. Il nostro percorso insieme fini-
sce. Siamo però contente perché i ragazzi hanno 
davanti anni di cammino nel gruppo ADO, un 
cammino che segnerà la loro vita futura, le loro 
scelte, direzioni e inclinazioni future saranno an-
che condizionate da questo meraviglioso percor-
so che li aspetta. 

Le catechiste

LO SPIRITO SANTO? 
È IL NOME PROPRIO DELL’AMICIZIA DI DIO

In occasione dell’avvicinarsi delle Sante Cre-
sime dei ragazzi e delle ragazze della nostra 
Comunità, Don Roberto ha organizzato per 

la sera di Venerdì 17 settembre un incontro di 
presentazione del “delegato vescovile” - Mons. 

In occasione della festa della Cresima il Delegato Vescovile don Massimo Epis 
ha incontrato i cresimandi, i loro genitori, i padrini e le madrine

Massimo Epis - a cui hanno partecipato gli stes-
si cresimandi con i loro genitori, le madrine e i 
padrini e le catechiste che nel corso degli anni 
hanno seguito il percorso di crescita e di avvi-
cinamento dei nostri giovani a questo impor-
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LA FESTA DELLA CRESIMA

tante Sacramento. Dopo un breve momento di 
preghiera e raccoglimento – seguito da una ra-
pida introduzione di Don Roberto – è avvenuta 
la presentazione del rappresentante del Vescovo 
che un po’ tutti noi eravamo curiosi di conosce-
re sia per ascoltare quanto aveva da dirci e con-
sigliarci, ma anche per vedere con chi avrebbe 
con-celebrato il nostro parroco la Santa Messa 
delle Cresime in programma Domenica 26 set-
tembre.
La serata è stata condotta sulla falsa riga di un 
“talk-show” con Don Roberto nella parte del 
giornalista/intervistatore e Don Massimo in 
quella dell’intervistato, senza tra l’altro che le 
domande e i temi da trattare fossero stati preven-
tivamente concordati tra i due: questo elemento 
ha sicuramente aumentato la nostra curiosità e 
attenzione.
Per prima cosa Don Roberto ha sottoposto la se-
guente “provocazione”:  Noi abbiamo già rice-
vuto lo Spirito Santo nel Battesimo. Che senso ha 
quindi la Cresima?
Don Massimo ci ha pensato un po’, poi ha detto 
che se lo Spirito Santo fosse una cosa, una volta 
consegnato sarebbe posseduto per sempre. Ma 
chi è lo Spirito Santo? È il nome proprio dell’a-
micizia di Dio. E l’amicizia non si possiede una 
volta per tutte, ma una volta ricevuta cresce con 
il passare del tempo. Del resto anche la fede non 
è sempre la stessa, ma noi crediamo oggi in ma-
niera diversa da come credevamo quando era-
vamo piccoli.
Nel Battesimo abbiamo ricevuto l’amicizia di Dio 

ed ora essa viene “confermata” da parte sua. È il 
Signore che nella Cresima ti dice: io per te ci sarò 
sempre, confermo la mia amicizia con te. Infatti il 
Sacramento della Cresima è, a tutti gli effetti, una 
“confermazione” della propria Fede cristiana. 
Il secondo punto trattato ha avuto come prota-
gonista Gesù che, nel Vangelo, fa una afferma-
zione “drammatica”: Vi saranno perdonati tutti i 
vostri peccati, ma non sarà perdonata la bestem-
mia contro lo Spirito Santo. Cosa significa?
Anche qui Don Epis ha elaborato per qualche 
istante la domanda, per poi chiederci: “C’è un 
limite all’amore? … si, è la libertà di chi è amato, 
altrimenti se non ci fosse questo limite l’amore 
sarebbe violenza, predominio e dominazione.
La bestemmia contro lo Spirito Santo è nega-
re la libertà nell’amore, che è la forza di Gesù. 
L’ultimo dono nell’elenco dei sette doni dello 
Spirito è proprio il timor Dio, che non è la paura 
di Dio ma la paura di perderlo.
Nella Cresima il Signore ti dice: “Io sono tuo!”: 
questa non è un’esperienza che si può esaurire 
nell’osservanza di alcune regole. Non si può an-
dare a Messa solo perché si pensa che Dio ab-
bia la tabella delle presenze, ma si partecipa per 
paura di perdere la sua amicizia, che è il bene 
più prezioso che possiamo avere.
Il terzo tema proposto dal nostro parroco si è ri-
velato particolarmente attuale e sentito dalle fa-
miglie presenti: “Quale futuro possiamo imma-
ginare nella comunità per questi ragazzi dopo la 
Cresima?”
Il ragionamento del delegato del Vescovo è stato 
tutt’altro  che  banale : ”Il futuro e videntemente 
nella comunità non è solo una questione dei ra-
gazzi, ma soprattutto degli adulti e delle famiglie 
tutte.
L’accompagnamento e l’esempio dei genitori ma-
nifestano la nostra volontà di non lasciarli soli. 
Ciò che conta è che i ragazzi continuino a rima-
nere aperti alle domande su Dio e sulla chiesa. 
La comunità è un grande dono! È poter dire: non 
sono solo, mi sento di appartenere ad una realtà 
di fratelli e di sorelle, è sentirci portati in brac-
cio…”
Si è poi passati ad un argomento che tutti noi 
presenti, in cuor nostro, avremmo voluto venis-
se affrontato: quale è il ruolo del padrino e della 
madrina?
Con un sorriso affabile sul suo volto Don Massi-
mo ci ha chiarito che essi sono il segno – o i rap-
presentanti - , in carne e ossa, della nostra Comu-
nità. In una fase della vita nella quale, con molta 
preoccupazione, i ragazzi “rifiutano” l’autorità 
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dei genitori è molto importante che ci sia accanto 
a loro un uomo e una donna, che in nome della fi-
ducia e dell’amorevolezza, li accompagnino con-
cretamente in questo cammino di crescita verso 
una piena consapevolezza e presa di coscienza. 
Per concludere l’incontro si è passati ad un tema 
strettamente legato alla gestualità e ai riti della 
Santa Messa Cresimale: “Cosa significano i due 
gesti della Cresima: l’imposizione delle mani e il 
Santo Crisma?”
L’imposizione delle mani è il segno con cui il Si-
gnore protegge soprattutto nei momenti difficili 
e nei momenti in cui siamo chiamati a compiere 
scelte importanti.
Il Crisma non è solo olio, ma è olio misto al profu-
mo. Quando siamo con gli altri è importante ave-
re un buon profumo: non ci presenta “maleodo-
ranti” e trascurati agli appuntamenti importanti. 
Il Crisma è il segno della “forza delicata” con 
cui il Signore ci attrae a sè: così anche noi siamo 
chiamati ad avere un buon profumo nel mondo!
E’ stato piacevole e molto utile incontrare e co-
noscere il delegato vescovile che si è rivelato una 
persona molto gioviale e alla mano e che in que-
sto incontro è riuscito a chiarire e puntualizzare 
alcuni aspetti importanti delle Sante Cresime.
Grazie Don Massimo Epis!

Un papà dei cresimati

ARTIGIANI DI COMUNITÀ

Cari fratelli e sorelle, 
Sono contento di condividere con voi il ricordo 
del 60° anniversario della nascita dell’Ufficio Ca-
techistico Nazionale. Istituito ancora prima del-
la configurazione della Conferenza episcopale, 
esso è stato strumento indispensabile per il rin-
novamento catechetico dopo il Concilio Vaticano 
II. Questa ricorrenza è un’occasione preziosa per 
fare memoria, rendere grazie dei doni ricevuti e 
rinnovare lo spirito dell’annuncio. 
A questo scopo, vorrei condividere tre punti che 
spero possano aiutarvi nei lavori dei prossimi 
anni. 

Catechesi e kerygma 
La catechesi è l’eco della Parola di Dio. Nella tra-
smissione della fede la Scrittura – come ricorda 

Discorso del santo padre Francesco ai catechisti

il Documento di Base – è «il Libro; non un sussi-
dio, fosse pure il primo». La catechesi è dunque 
l’onda lunga della Parola di Dio per trasmettere 
nella vita la gioia del Vangelo. Grazie alla narra-
zione della catechesi, la Sacra Scrittura diventa 
“l’ambiente” in cui sentirsi parte della medesima 
storia di salvezza, incontrando i primi testimoni 
della fede. La catechesi è prendere per mano e 
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accompagnare in questa storia. Suscita un cam-
mino, in cui ciascuno trova un ritmo proprio, 
perché la vita cristiana non appiattisce né omolo-
ga, ma valorizza l’unicità di ogni figlio di Dio. La 
catechesi è anche un percorso mistagogico, che 
avanza in costante dialogo con la liturgia, ambi-
to in cui risplendono simboli che, senza impor-
si, parlano alla vita e la segnano con l’impronta 
della grazia. Il cuore del mistero è il kerygma, e 
il kerygma è una persona: Gesù Cristo. La cate-
chesi è uno spazio privilegiato per favorire l’in-
contro personale con Lui. Perciò va intessuta di 
relazioni personali. Non c’è vera catechesi senza 
la testimonianza di uomini e donne in carne e 
ossa. Chi di noi non ricorda almeno uno dei suoi 
catechisti? Io lo ricordo: ricordo la suora che mi 
ha preparato alla prima Comunione e mi ha fatto 
tanto bene. I primi protagonisti della catechesi 
sono loro, messaggeri del Vangelo, spesso laici, 
che si mettono in gioco con generosità per condi-
videre la bellezza di aver incontrato Gesù. «Chi 
è il catechista? È colui che custodisce e alimenta 
la memoria di Dio; la custodisce in sé stesso – è 
un “memorioso” della storia della salvezza – e la 
sa risvegliare negli altri. È un cristiano che mette 
questa memoria al servizio dell’annuncio; non 
per farsi vedere, non per parlare di sé, ma per 
parlare di Dio, del suo amore, della sua fedeltà». 
Per fare questo, è bene ricordare «alcune caratte-
ristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie 
in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di 
Dio previo all’obbligazione morale e religiosa – 
tu sei amato, tu sei amata, questo è il primo, que-
sta è la porta –, che non imponga la verità e che 
faccia appello alla libertà – come faceva Gesù –, 
che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vita-
lità, e un’armoniosa completezza che non riduca 
la predicazione a poche dottrine a volte più filo-
sofiche che evangeliche. Questo esige dall’evan-
gelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad 
accogliere meglio l’annuncio – e quali sono que-
ste disposizioni che ogni catechista deve avere? 
–: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, acco-
glienza cordiale che non condanna». 
Gesù aveva questo. È l’intera geografia dell’u-
manità che il kerygma, bussola infallibile della 
fede, aiuta a esplorare. E su questo punto – il 
catechista – riprendo una cosa che va detta an-
che ai genitori, ai nonni: la fede va trasmessa “in 
dialetto”. Un catechista che non sa spiegare nel 
“dialetto” dei giovani, dei bambini, di coloro 
che… Ma con il dialetto non mi riferisco a quello 
linguistico, di cui l’Italia è tanto ricca, no, al dia-
letto della vicinanza, al dialetto che possa capire, 

al dialetto dell’intimità. A me tocca tanto quel 
passo dei Maccabei, dei sette fratelli (2 Mac 7). 
Per due o tre volte si dice che la mamma li soste-
neva parlando loro in dialetto [“nella lingua dei 
padri”]. È importante: la vera fede va trasmessa 
in dialetto. I catechisti devono imparare a tra-
smetterla in dialetto, cioè quella lingua che viene 
dal cuore, che è nata, che è proprio la più fami-
liare, la più vicina a tutti. Se non c’è il dialetto, la 
fede non è tramessa totalmente e bene. 

Catechesi e futuro 
Faccio mie le parole di San Paolo VI: «Dobbiamo 
guardare al Concilio con riconoscenza a Dio 
e con fiducia per l’avvenire della Chiesa; esso 
sarà il grande catechismo dei tempi nuovi». 
«È un compito che incessantemente rinasce 
e incessantemente si rinnova per la catechesi 
l’intendere questi problemi che salgono dal 
cuore dell’uomo, per ricondurli alla loro 
sorgente nascosta: il dono dell’amore che crea e 
che salva». 
Pertanto, la catechesi ispirata dal Concilio è con-
tinuamente in ascolto del cuore dell’uomo, sem-
pre con l’orecchio teso, sempre attenta a rinno-
varsi. Questo è magistero: il Concilio è magistero 
della Chiesa. O tu stai con la Chiesa e pertanto 
segui il Concilio, e se tu non segui il Concilio o 
tu l’interpreti a modo tuo, come vuoi tu, tu non 
stai con la Chiesa. Dobbiamo in questo punto 
essere esigenti, severi. Il Concilio non va nego-
ziato, per avere più di questi… No, il Concilio è 
così. E questo problema che noi stiamo vivendo, 
della selettività rispetto al Concilio, si è ripetuto 
lungo la storia con altri Concili. A me fa pensare 
tanto un gruppo di vescovi che, dopo il Vaticano 
I, sono andati via, un gruppo di laici, dei grup-
pi, per continuare la “vera dottrina” che non era 
quella del Vaticano I: “Noi siamo i cattolici veri”. 
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Oggi ordinano donne. L’atteggiamento più seve-
ro, per custodire la fede senza il magistero della 
Chiesa, ti porta alla rovina. Per favore, nessuna 
concessione a coloro che cercano di presentare 
una catechesi che non sia concorde al magistero 
della Chiesa. 
Come nel dopo-Concilio la Chiesa italiana è sta-
ta pronta e capace nell’accogliere i segni e la sen-
sibilità dei tempi, così anche oggi è chiamata ad 
offrire una catechesi rinnovata, che ispiri ogni 
ambito della pastorale: carità, liturgia, famiglia, 
cultura, vita sociale, economia... Dalla radice 
della Parola di Dio, attraverso il tronco della sa-
pienza pastorale, fioriscono approcci fruttuosi ai 
vari aspetti della vita. La catechesi è così un’av-
ventura straordinaria: come “avanguardia della 
Chiesa” ha il compito di leggere i segni dei tem-
pi e di accogliere le sfide presenti e future. Non 
dobbiamo aver paura di parlare il linguaggio 
delle donne e degli uomini di oggi. Di parlare il 
linguaggio fuori dalla Chiesa, sì, di questo dob-
biamo avere paura. Non dobbiamo avere paura 
di parlare il linguaggio della gente. Non dobbia-
mo aver paura di ascoltarne le domande, quali 
che siano, le questioni irrisolte, ascoltare le fragi-
lità, le incertezze: di questo, non abbiamo paura. 
Non dobbiamo aver paura di elaborare strumen-
ti nuovi: negli anni settanta il Catechismo della 
Chiesa Italiana fu originale e apprezzato; anche 
i tempi attuali richiedono intelligenza e coraggio 
per elaborare strumenti aggiornati, che trasmet-
tano all’uomo d’oggi la ricchezza e la gioia del 
kerygma, e la ricchezza e la gioia dell’apparte-
nenza alla Chiesa. 

Catechesi e comunità 
In questo anno contrassegnato dall’isolamento e 
dal senso di solitudine causati dalla pandemia, 
più volte si è riflettuto sul senso di appartenen-
za che sta alla base di una comunità. Il virus 
ha scavato nel tessuto vivo dei nostri territori, 
soprattutto esistenziali, alimentando timori, so-
spetti, sfiducia e incertezza. Ha messo in scacco 
prassi e abitudini consolidate e così ci provoca a 
ripensare il nostro essere comunità. Abbiamo ca-
pito, infatti, che non possiamo fare da soli e che 
l’unica via per uscire meglio dalle crisi è uscirne 
insieme – nessuno si salva da solo, uscirne insie-
me –, riabbracciando con più convinzione la co-
munità in cui viviamo. Perché la comunità non è 
un agglomerato di singoli, ma la famiglia in cui 
integrarsi, il luogo dove prendersi cura gli uni 
degli altri, i giovani degli anziani e gli anziani 
dei giovani, noi di oggi di chi verrà domani. Solo 

ritrovando il senso di comunità, ciascuno potrà 
trovare in pienezza la propria dignità. 
La catechesi e l’annuncio non possono che porre 
al centro questa dimensione comunitaria. Non 
è il momento per strategie elitarie. La grande 
comunità: qual è la grande comunità? Il santo 
popolo fedele di Dio. Non si può andare avanti 
fuori del santo popolo fedele di Dio, il quale – 
come dice il Concilio – è infallibile in credendo. 
Sempre con il santo popolo di Dio. Invece, cerca-
re appartenenze elitarie ti allontana dal popolo 
di Dio, forse con formule sofisticate, ma tu perdi 
quell’appartenenza alla Chiesa che è il santo po-
polo fedele di Dio. Questo è il tempo per essere 
artigiani di comunità aperte che sanno valoriz-
zare i talenti di ciascuno. È il tempo di comu-
nità missionarie, libere e disinteressate, che non 
cerchino rilevanza e tornaconti, ma percorrano i 
sentieri della gente del nostro tempo, chinandosi 
su chi è al margine. È il tempo di comunità che 
guardino negli occhi i giovani delusi, che accol-
gano i forestieri e diano speranza agli sfiducia-
ti. È il tempo di comunità che dialoghino senza 
paura con chi ha idee diverse. È il tempo di co-
munità che, come il Buon Samaritano, sappiano 
farsi prossime a chi è ferito dalla vita, per fasciar-
ne le piaghe con compassione. Non dimentica-
tevi questa parola: compassione. Quante volte, 
nel Vangelo, di Gesù si dice: “Ed ebbe compas-
sione”, “ne ebbe compassione”. Come ho detto 
al Convegno ecclesiale di Firenze, desidero una 
Chiesa «sempre più vicina agli abbandonati, ai 
dimenticati, agli imperfetti. […] Una Chiesa lieta 
col volto di mamma, che comprende, accompa-
gna, accarezza». Quanto riferivo allora all’uma-
nesimo cristiano vale anche per la catechesi: essa 
«afferma radicalmente la dignità di ogni perso-
na come Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere 
umano una fondamentale fraternità, insegna a 
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comprendere il lavoro, ad abitare il creato come 
casa comune, fornisce ragioni per l’allegria, l’u-
morismo, anche nel mezzo di una vita tante vol-
te molto dura». 
Ho menzionato il Convegno di Firenze. Dopo 
cinque anni, la Chiesa italiana deve tornare al 
Convengo di Firenze, e deve incominciare un 
processo di Sinodo nazionale, comunità per co-
munità, diocesi per diocesi: anche questo pro-
cesso sarà una catechesi. Nel Convegno di Firen-
ze c’è proprio l’intuizione della strada da fare in 
questo Sinodo. Adesso, riprenderlo: è il momen-
to. E incominciare a camminare. 
Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per quanto 
fate. Vi invito a continuare a pregare e a pensare 
con creatività a una catechesi centrata sul keryg-
ma, che guardi al futuro delle nostre comunità, 
perché siano sempre più radicate nel Vangelo, 
comunità fraterne e inclusive. Vi benedico, vi ac-
compagno. E voi, per favore, pregate per me, ne 
ho bisogno. Grazie!

Papa Francesco

PREGHIERA DEL CATECHISTA

Mi abbandono, o Dio, nelle tue mani. 
Gira e rigira quest’argilla, 
come creta nelle mani del vasaio. 
Dalle una forma e poi spezzala, se vuoi. 
Plasmami con la tua creatività, 
con la forza della tua Parola 
di cui sono annunciatore 
dai forma alla mia vita 
secondo la tua volontà. 
Donami il tuo amore, 
la gioia dell’incontro con te, 
la passione per il Vangelo. 
Rendimi “vasaio” capace di plasmare, 
artigiano che si spende 
con passione nella catechesi, 
con i bambini, i ragazzi, le loro famiglie. 
Mi plasmi unico e irripetibile: 
grazie Signore! 
Accompagna sempre il mio cammino!

Cari amici, accolgo l’invito del gruppo mis-
sionario e ringrazio Don Roberto per l’op-
portunità di mandarvi un saluto fraterno 

da Cochabamba, Bolivia, terra in cui continuo il 
mio percorso di vita.
Lavoro quotidianamente in un grande centro 
che accoglie ragazzi e ragazze con disabilità, so-
prattutto di tipo intellettiva, che a causa di ab-
bandono o per altre situazioni sono stati privati 
delle cure della propria famiglia. Ho accettato 
questo lavoro, due anni fa, come un’opportunità 
di continuare a camminare con i ragazzi disabili, 
in questo caso per mezzo del “servizio pubbli-
co”, giacché il centro dipende dall’amministra-
zione statale.
Uno dei miei più forti interrogativi qui è lega-
to al fatto che una struttura di questo tipo non 
dovrebbe esistere, considerando il progresso, 
almeno in teoria, dei diritti delle persone disa-
bili come la vita in famiglia e l’inclusione nel-
la comunità. La strada da percorrere in questa 
direzione si mostra però ancora lunga. Sembra 
che a volte ci perdiamo dietro ad altre “bandie-
re” o idoli, come quello di “far bella figura”, o 
ci lasciamo facilmente vincere da considerazioni 

AVANTI CON SPERANZA!

come “non ci sono i fondi disponibili”.
Una delle non molte opportunità di “uscita” dei 
ragazzi dal centro era la partecipazione nella 
scuola pubblica, la quale però nel nostro con-
testo urbano è ancora praticamente ferma, dal 
punto di vista delle classi in presenza, a causa 
del persistere del COVID-19.
In risposta a questa situazione, una delle risor-
se principali a cui attingo è la speranza, la com-



34 La voce della Comunità • Autunno 2021

Nel 2015, con i miei figli di 10 e 8 anni, mi 
sono trasferita a Dalmine, mio marito già 
da un anno ci viveva per lavoro.

Non avrei mai immaginato che nel mezzo della 
mia vita avrei dovuto lasciare lavoro, casa, amici 
e parenti per trasferirci a 1000 km dalle nostre 
origini. Ma la priorità in quel momento era non 
dividere la famiglia. Siamo arrivati senza aspet-
tative ma anche senza paure, cercando di vive-
re serenamente questo cambiamento. All’inizio 
non è stato semplice, mio figlio per mesi ha con-
tinuato a chiedere ogni giorno perché ci eravamo 
trasferiti in “quel cavolo di paese”. Mia figlia era 
più silenziosa e io per un lungo periodo mi sono 

prendo come il tendere verso una meta, con 
un’attitudine di aspettativa fiduciosa rispetto 
al futuro. Questo per me ha a che vedere con la 
promessa di bene che Dio ha per ciascuno di noi, 
come suggerito da uno dei sacerdoti bergama-
schi presenti a Cochabamba.
Con molta simpatia, chiedo alla comunità di 
Dalmine S. Giuseppe un ricordo nella preghiera, 
per avanzare con decisione e mantenerci uniti 
nella speranza.

( Tinkusunchis! – ci riincontramo!)

La famiglia Rosato ritorna in Puglia dopo alcuni anni di vita a Dalmine

QUI ABBIAMO RICEVUTO 
E LASCIATO MOLTO

chiesta se imporre loro questo trasferimento fos-
se stata la scelta giusta. Il primo ostacolo da su-
perare è stata la diffidenza. Qualche mese dopo 
il nostro arrivo abbiamo iscritto i nostri ragazzi 
al catechismo e l’oratorio “ci ha accolti”, e noi 
abbiamo sentito l’abbraccio della comunità. Don 
Roberto è stato il “buon padre” di cui avevamo 
bisogno. Ogni proposta che accoglievamo era un 
modo per sentirci più vivi nella comunità, e ogni 
esperienza ci ha arricchito. Fare la catechista é 
stata una bella sfida, trovare il modo per parlare 
a bambini e ragazzi del dono della fede; il grup-
po di preghiera nelle case ci ha fatto condividere 
con altre famiglie la Parola del Signore; gli incon-
tri con gli altri genitori dei gruppi di catechismo 
ci hanno fatto condividere paure e speranze per 
i nostri figli. Poi c’è stato masterchef al Cre, Le 
regioni del cuore, le gite della parrocchia, il tifo 
sugli spalti per seguire i nostri ragazzi dell’Osg. 
Tutti bellissimi ricordi che ora porterò nel cuore 
tornando a casa. Si perché dopo 6 anni vissuti 
a Dalmine, quasi inaspettatamente è arrivato 
il trasferimento lavorativo di mio marito e tor-
niamo in Puglia. La gioia di tornare alle nostre 
origini è smorzata dalla tristezza di lasciare tut-
ti gli amici che hanno condiviso con noi questi 
sei anni. Andiamo via sicuramente arricchiti da 
tante belle esperienze e da tante belle amicizie. 
Grazie a tutti, torneremo tante volte, qui abbia-
mo lasciato molto. Arrivederci Dalmine, qui ho 
amato e mi sono sentita amata.
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ANCHE IL CORPO PREGA

Durante la Santa Messa di Giovedì 23 Set-
tembre è stata benedetta la bandiera del 
nostro gruppo di preghiera, che è stata 

inviata S. Giovanni Rotondo. Lì  verrà innalzata 
sul tetto di Casa Sollievo della Sofferenza insie-
me a quelle dei gruppi di preghiera di tutto il 
mondo.
Le offerte raccolte durante la Santa Messa sono 
state devolute al reparto di  Oncologia Pediatrica 
della Casa Sollievo della Sofferenza, per collabo-
rare tangibilmente al progetto voluto da Padre 
Pio per i suoi gruppi: preghiera e aiuto concreto 
a chi soffre.
Al termine della celebrazione ci siamo raccolti 
in preghiera presso la statua di Padre Pio. Un 
pensiero particolare è stato rivolto a tutte quelle 
persone che in quest’anno sono state colpite da 
un lutto e un ricordo nella preghiera per loro e 
per i loro cari.
La riflessione nella Messa ha preso lo spunto da 
una lettera di Padre Pio sul valore del corpo nel-
la preghiera.
L’uomo di fede non è solo spirito ma anche cor-
po ed il corpo è in grado di rivelare i sentimenti 
più nascosti e profondi. Il rispetto, l’adorazione, 
la comunione … sono visibili anche negli atteg-
giamenti del corpo. La posizione del corpo non 
solo esprime l’atteggiamento di fede ma può es-
sere ciò che alimenta e favorisce la fede stessa. Il problema che tante volte si pone è quello solle-

vato da Gesù nei frequenti dibattiti con i farisei: 
il rischio cioè che non ci sia sintonia tra gli atteg-
giamenti del corpo e ciò che c’è nell’intimo del 
cuore. Per esempio possiamo anche metterci in 
ginocchio in segno di pentimento e contempora-
neamente essere orgogliosi e superbi. Con il cor-
po manifestiamo una cosa e con il cuore un’altra. 
Oppure con il corpo diamo il segno della pace e 
magari nel cuore abbiamo rancore per gli altri.  
Quando invece c’è sintonia tra il cuore e il corpo 
allora la nostra fede è autentica e sincera.

In una sua lettera rivolta alla figlia spirituale An-
nita Rodote. Padre Pio insegna che la preghiera 
dev’essere ben fatta e per questo occorre evitare 
“irriverenze e imperfezioni” e formula un deca-
logo di cose da osservare per una preghiera vera 
e gradita a Dio. Il filo conduttore di questo deca-

Riflessione nella festa annuale della memoria di san Padre Pio 
celebrata il 23 settembre
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logo è la consapevolezza di accompagnare i gesti 
del corpo con le disposizioni del cuore.
Ecco, secondo Padre Pio, le “cose da fare”.

1. Entra in chiesa in silenzio e con grande rispet-
to, tenendoti e reputandoti indegna di com-
parire davanti alla maestà del Signore.

2. Prendi poi l’acqua benedetta e fa’ bene e con 
lentezza il segno della nostra redenzione.

3. Appena sei in vista di Gesù sacramentato, fa’ 
devotamente la genuflessione. Trovato il po-
sto, inginocchiati e rendi a Gesù il tributo del-
la tua preghiera e della tua adorazione.

4. Assistendo alla santa Messa e alle sacre fun-
zioni usa molta gravità nell’alzarti, nell’ingi-
nocchiarti, nel metterti a sedere e compi ogni 
atto religioso con la più grande devozione. 
Cerca di essere modesta negli sguardi, non 
voltare la testa di qua e di là per vedere chi 
entra e chi esce. Studiati di non proferire pa-
rola con chi che sia, a meno che la carità cioè 
una stretta necessità non lo esiga.

5. Se preghi in comune pronuncia distintamente 
le parole della preghiera; fa bene le pause e 
non affrettarti mai.

6. Nell’uscire di chiesa abbi un contegno raccol-
to e calmo. Saluta per primo Gesù sacramen-
tato domandagli perdono delle mancanze 

commesse alla sua presenza e non partirtene 
da Lui se prima non gli hai chiesto la sua be-
nedizione.

7. Uscita che sei di chiesa mostrati tale e quale 
ogni discepolo del Nazareno dovrebbe esse-
re. Soprattutto serba una grande modestia in 
ogni cosa, perché la modestia è la virtù che 
meglio di ogni altra palesa le affezioni del 
cuore.

8. Modesta devi essere nel parlare; modesta devi 
mantenerti nel riso; modesta devi mostrarti 
nel portamento, nel modo di camminare.

9. Il tutto deve essere fatto non per vanità di 
comparire né per ipocrisia di apparire buona 
agli occhi altrui, ma per virtù interna di mo-
destia, che regge e regola le operazioni este-
riori del corpo.
10. Tutto il tuo esteriore sia una viva imma-

gine della compostezza della tua anima.

Questo decalogo, al di là del linguaggio e degli 
aspetti che noi contemporanei possiamo consi-
derare superati, credo abbia una enorme valore 
per quanto riguarda il principio ispiratore: la 
sintonia sincera e profonda tra la dimensione 
corporea e quella interiore. Anche il corpo prega! 
Quando è in armonia con lo spirito si intende.

Don Roberto

Preghiera comunitaria 
dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio 

Signore Gesù, 
che ci hai convocati insieme 
per seguire le orme di San Pio da Pietrelcina, 
donaci il tuo Spirito, 
perché con te possiamo dire “Abbà, Padre”.
Per intercessione di San Pio, 
che fu apostolo della tua Misericordia, 
rendici missionari di pace e misericordia 
per le persone del nostro tempo.
Ispira in noi sentimenti di fedeltà e amore 
perché in famiglia, nel lavoro e nella società, 
diventiamo testimoni del tuo Vangelo.
Scenda sul nostro convenire insieme 
la ricchezza delle tue benedizioni, 
perché, rivestiti di grazia, 
possiamo essere creature nuove 
e, fiduciosi nella tua Provvidenza, 
ci abbandoniamo tra le tue braccia 
sicuri che seguendoti sul Calvario 
e guardando verso il Tabor 
siamo santificati dal tuo amore 
e possiamo santificare.
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scuola materna

Cittadinanza percorso di educazione
alla conoscenza della città di Dalmine

La nostra scuola cerca sempre di coinvolgere le 
famiglie nel percorso di educazione dei bambini 
perché, domani, essi saranno i creatori delle future 
famiglie e i futuri cittadini della nostra realtà dal-
minese.

In questa prospettiva ci impegniamo ad aprirci alle 
famiglie e al territorio circostante, facendo riferi-
mento agli strumenti forniti dall’autonomia scola-
stica che, prima di essere un insieme di norme, è 
un mondo di “campi” necessari per concepire il rap-
porto della scuola con le comunità di appartenen-
za, locali, nazionali e, se possibile, internazionali. 
Partiremo con i “piccoli passi” dentro la città. Fare-
mo conoscere ai nostri bambini il territorio perché 
è importante conoscere la realtà in cui si vive. 
Partiremo da una breve esplorazione dei dintorni 
della scuola per osservare le vie che la circondano 
e il nome delle stesse (conoscere luoghi e persone 
che ci hanno preceduto, fa parte del “bagaglio” che 
ciascuno si porterà “dentro”). 
Osserveremo le case: sono piccole? sono grandi? 
sono alte o basse? Qual è il colore delle loro faccia-
te? Come lo si sceglie? Verificheremo poi che tutte 

hanno un numero civico.
Arriveremo poi al centro della città e osserveremo 
le zone di maggior interesse o particolari per la loro 
funzione: la chiesa, il municipio, lo stabilimento 
della Tenaris, la varietà dei negozi e dei loro prodot-
ti, le piscine e i vari giardini pubblici.
La nostra città è formata da tanti elementi, così con 
i bambini cercheremo di esplorarli ed osservarli at-
tentamente.
La conoscenza aiuta a far crescere la stima di sé e il 
bambino, attraverso il movimento e l’osservazione, 
sviluppa le proprie potenzialità.
L’obiettivo dell’esplorazione è quello di accrescere 
il senso di appartenenza che, attraverso relazioni 
significative, aumenta l’affettività e l’autostima.     
 
                                                                                  Suor Ignazia
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scuola materna

La nostra ripartenza... tra fiabe e leggende
raccontate da simpatici gnomi!!!

Dopo la “pausa” per le vacanze estive, la scuola “San 
Filippo Neri” riapre le porte ai bimbi per intrapren-
dere insieme un nuovo anno scolastico all’insegna 
di tante scoperte e tanto tanto divertimento… All’i-
nizio del mese di settembre, abbiamo dato il “ben-
venuto” ai nuovi bambini iscritti presso la nostra 
scuola e il “bentornato”  ai bimbi di 4  e 5 anni già 
frequentanti la nostra struttura.                                                                                                                                      
 I mesi di settembre e ottobre sono dedicati inte-
ramente all’ACCOGLIENZA, un momento delicato e 
privilegiato per stabilire nuove forme di conoscen-
za, di convivenza  e di collaborazione per tutti.
 In quest’ottica l’accoglienza  ha come obiettivo 
principale quello di creare un clima rassicurante 
dove i piccoli possano intraprendere un percorso di 
crescita e  costruire le loro prime relazioni. Il conte-
sto accogliente prevede momenti di gioco, di gioia 
e allegria  che coinvolgono positivamente i bambini 
ed un contesto che crei sicurezza ai genitori che ci 
affidano i loro figli. L’accoglienza diventa così uno 
scambio di profonda fiducia e dialogo affinchè il 
percorso di ogni bambino sia significativo. In que-
ste prime settimane i bambini hanno conosciuto 
due simpatici amici: Saggio Gnomo e sua moglie, 

che in corso d’anno, ci accompagneranno in un 
viaggio avventuroso alla scoperta del mondo attra-
verso fiabe e leggende provenienti da paesi diversi. 
Vi chiederete…perché scoprire il mondo con i libri? 
In un mondo in cui tutto corre attraverso le più in-
novative tecnologie, i social e il sapere online, il no-
stro intento è quello di aiutare i bambini a prendere 
di nuovo possesso di un mezzo intramontabile: il 
libro, capace di ridare il giusto ritmo ai tempi di ap-
prendimento di ciascuno! Così, anche quest’anno, 
il viaggio dei bimbi alla “San Filippo “ è cominciato 
con tanta gioia e allegria…perché in fondo per noi la 
cosa più importante è vedere il sorriso sul volto dei 
vostri e nostri piccoli!
 

Le insegnanti
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scuola materna

Giornata Internazionale 
della Pace

“La pace non può regnare tra gli uomini se prima non 
regna nel cuore di ciascuno di loro” (Karol Wojtyla)

Martedì 21 settembre è la giornata internazionale 
della pace, essendo la nostra una scuola cattoli-
ca non abbiamo potuto trascurare una data così 
importante per ricordare ed insegnare ai nostri 
piccoli futuri uomini e donne quanto sia impor-
tante vivere in un clima di pace, serenità e amore.                                                                                                                          
Al giorno d’oggi diamo per scontato questo concet-
to complicato di pace, ma basta pensare al passato 
per ricordarci quanto i nostri antenati hanno lotta-
to per permetterci oggi di vivere una vita agiata ma 
purtroppo questo non è possibile in tutte le parti 
del mondo, siamo sottoposti quotidianamente a 
notizie di guerre e di discriminazione soprattutto 
nel medio oriente.                                                                                                                                        
Proprio per questo abbiamo con i nostri bambini ra-
gionato sul significato di pace, per avvicinarli sin da 
piccolissimi a ciò che è il passato, il presente e per 
far sì che possano fare la differenza nel futuro. Pro-
prio come dice la citazione iniziale, è fondamentale 
sin dalla tenera età gettare dei piccoli semini che 
con il tempo sbocceranno in modo tale che il cuore 
di ognuno di loro e di noi sia aperto alla pace per far 
sì che essa regni nel mondo.      
                                              

                                                Le insegnanti  

Il primo settembre 2021 la Sezione Primavera ha riaperto le sue porte ai 
nuovi bambini e alle loro famiglie.  Il periodo dell’ambientamento è sem-
pre molto delicato in quanto richiede tempo, accoglienza, ascolto, fidu-
cia, pazienza, rispetto, sostegno e non possono mancare (nonostante le 
mascherine) i sorrisi! Ad ogni famiglia è stata data la possibilità di vivere 
al meglio l’inizio di questa nuova avventura, con tempi personalizzati in 
base alle esigenze della coppia genitore-bambino.
Pian pianino ognuno sta trovando il proprio equilibrio ed è grazie ai nuovi 
legami che si riesce a vivere meglio il distacco dalla propria famiglia.
I sorrisi si fanno spazio tra le lacrime e le uscite all’aria aperta aiutano a 
trascorrere serenamente le mattinate.
Un anno ricco di nuove esperienze ci attende: ci lasceremo guidare e 
meravigliare dai nostri bambini, li osserveremo e cercheremo di guar-
dare il mondo attraverso i loro occhi, certe che il percorso fatto accanto 
a loro, saprà sorprenderci e arricchirci a vicenda.

 Le educatrici della Sezione primavera
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Anche quest’anno, a partire dal 1° settembre 2021, 
il nido “Arcobaleno” ha accolto con grande gioia 
l’arrivo dei nuovi bambini e delle loro famiglie. Con 
altrettanta felicità, ha riabbracciato i bambini che 
avevano intrapreso il cammino già dall’anno prece-
dente. 
I primi momenti al nido sono molto delicati per il 
bambino che intraprende il primo vero e proprio di-
stacco dai genitori, i quali sono a loro volta parteci-
pi di questa esperienza.
In base alle esigenze di ogni famiglia, abbiamo de-
dicato un tempo personalizzato per consentire un 
inserimento sereno ed armonioso. Attraverso l’am-
bientamento i piccoli del nido stanno pian piano 
costruendo una convivialità armoniosa, la quale 
permetterà di condividere esperienze di crescita 
ricche di emozioni.
Accogliere i bambini al nido vuol dire per noi educa- trici entrare a piccoli passi nella loro vita, prenderli 

per mano ed accompagnarli in questo importante 
Cammino.
Il nostro obiettivo è quello di accompagnare i nostri 
bambini nella crescita, attraverso momenti di cura 
(articolando la giornata in ritmi scanditi e precisi, 
dove i bambini possano “ritrovarsi” a casa, come il 
momento del pasto o del sonno, ma accompagna-
ti anche da dei momenti di gioco libero e attività 
strutturate, progettate con particolare attenzione 
dalle educatrici) e testimoniando i loro entusia-
smanti progressi.
Nonostante la delicata situazione emergenziale in 
cui ci stiamo trovando, l’allegria e i sorrisi (seppure 
nascosti da una mascherina) non mancano mai. Ma 
abbiamo imparato che si può sorridere e comuni-
care con gli occhi; occhi che guardano, osservano 
e si emozionano.

  Le educatrici del Nido 



42 La voce della Comunità • Autunno 2021

FINALMENTE “CAPODANNO”!!

Ebbene sì, settembre per molte persone po-
trebbe essere un mese qualunque ma per 
i bambini/ragazzi è l’inizio di un nuovo 

anno scolastico, di una nuova stagione calcisti-
ca e ora più che mai stiamo vivendo la rinascita 
della normalità sportiva che mancava da più di 
18 mesi.
Sono stati mesi difficili per il mondo sportivo, 
per i ragazzi in primis, ma anche per allenato-
ri, volontari e tutte quelle persone che dietro le 
quinte permettono ogni anno lo sviluppo dell’at-
tività calcistica.
Ringraziamo con tutto il cuore le persone che in 
questo periodo hanno fatto il possibile e l’impos-
sibile per dare un’ora di sfogo ai ragazzi.
Sono stati fatti allenamenti in videoconferenza e 

allenamenti senza contatto fisico, ora che abbia-
mo potuto riprendere in normalità (rispettando 
tutte le normative) dovreste vedere quel sorriso 
stampato che ogni bambino/a ha dall’inizio alla 
fine dell’allenamento, quella voglia di fare mo-
vimento e sfogare tutte le preoccupazioni accu-
mulate.
Gli allenatori in queste prime settimane hanno 
notato la volontà dei ragazzi di far parte di una 
squadra, un presupposto che probabilmente la 
pandemia aveva offuscato.
Come in ogni nuovo inizio l’energia è tantissima, 
i ragazzi sono numerosi e si presuppone una sta-
gione entusiasmante per tutti!
Vi aspettiamo in oratorio a tifare i nostri campio-
ni!

Ripresa l’attività sportiva dell’Oratorio San Giuseppe OSG
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L’INTERESSE DELLA CET 12 DALMINE 
PER LE SCUOLE INFANZIA

Costituito nel Gennaio 2019 il Consiglio Pasto-
rale Territoriale della Comunità Ecclesiale Ter-
ritoriale 12 Dalmine (della quale fanno parte 
i Comuni di : Mozzo, Curno, Treviolo, Lallio, 
Dalmine, Levate, Osio Sopra e Osio Sotto con 
le relative 17 Parrocchie), ha iniziato il suo im-
pegno per l’intera Comunità con la promozio-
ne del Ciclo di incontri “ a TU per TU”. Dopo 
l’attenzione al mondo del lavoro con l’evento 
del Gennaio 2020 “L’impresa di generare lavo-
ro oggi”, il Consiglio ha ascoltato la richiesta di 
considerazione emersa dalle scuole dell’infanzia 
del Territorio e ha promosso un secondo evento 
per il 15 Luglio u.s. dal titolo “0/6ANNI. Il no-
stro futuro parte oggi, con gli adulti di domani”. 
Per riflettere sulle modalità necessarie a favorire 
il sistema educativo integrato di questa fascia 
d’età, le parole del Presidente ADASM Giovanni 
Battista Sertori, delle Coordinatrici Chiara Acer-
bis e Floria Lodetti, della Direttrice dell’Ufficio 
della Pastorale Scolastica della Curia di Berga-
mo Daniela Noris introdotte dal Coordinatore, 
membro del Consiglio, Marco Manzoni e dal 
sindaco Corrado Quarti. Grazie all’eterogeneità 
del gruppo invitati: sindaci, assessori, parroci, 

coordinatrici, insegnanti e genitori, coloro i quali 
hanno voluto essere presenti all’incontro, hanno 
potuto ascoltare per aggiornare e/o chiarire le 
personali informazioni, condividere difficoltà, 
individuare strategie per snellire la burocrazia e 
ricevere sostegno riguardo l’importanza (neces-
sità) delle azioni proprie del  ruolo che occupano 
da vicino, ma anche un po’ più lontano dai bam-
bini che frequentano questo ordine di scuole. 
Animata da domande mirate e risposte concrete, 
la serata si è conclusa con la richiesta al Consi-
glio di mantenere viva l’attenzione per tutte le 
scuole infanzia del Territorio. 

Per conoscenza, di seguito il fascicolo consegnato per 
questo secondo evento della CET 12 Dalmine. 
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L’ASSOCIAZIONE 
GIOCATORI 

ANONIMI (G.A.)

Ciao a tutti
Sono un giocatore compulsivo del gruppo 
di  Dalmine. Volevo condividere con tutti che 
cosa vuol dire per me far parte di G.A.
La nostra Associazione è un insieme di persone 
che scelgono in autonomia di trovarsi a discute-
re un problema comune. 
Nel nostro caso il gioco d’azzardo. 
Chiedendo aiuto, ci riuniamo insieme ad altre 
persone, che hanno  il  sincero desiderio di af-
frontare la dipendenza dal gioco d’azzardo, per 
cercare di smettere, condividendo il proprio 
vissuto e le stesse esperienze, aiutandosi ad af-
frontare le comuni difficoltà, imparando a rico-
noscerle tempestivamente.  
Nell’ammettere l’impotenza davanti al gioco 
d’azzardo e ammettendo di essere ammalati 
ogni singolo membro scopre di essere risorsa per 
sé e per gli amici del gruppo.
Un gruppo G.A. ha l’obiettivo di creare solida-
rietà con l’ascolto delle testimonianze dei vissuti 
e delle esperienze. 
Diventa elemento fondamentale la stanza ed il 
giorno del ritrovo perché in quel posto e a quel-
la ora ci si sente liberi di esprimere sentimenti, 
pensieri, emozioni, parlando della propria vita e 
rileggendola, ascoltandosi.
L’atteggiamento non giudicante e senza pregiu-
dizi del gruppo garantisce a tutti in modo ugua-
le la libertà di esprimere se stessi.
Come sostengono anche altre letterature, il concet-
to fondamentale dell’auto mutuo aiuto si sintetiz-
za con delle parole chiave che sono: Ascolto, Acco-
glienza, Attivazione, Solidarietà e Condivisione. 
Tanti di noi, con la rottura dell’isolamento e l’ac-
crescere dell’autostima riprendono una costrut-
tiva comunicazione in famiglia.
Partecipando assiduamente e con regolarità alle 
riunioni settimanali con dei giocatori che han-

La testimonianza di un giocatore
 astinente da 39 mesi

no il desiderio di smettere di giocare , istauria-
mo  obiettivi comuni, e tutti i membri attingono 
energia e forza dal gruppo che  ci sprona alla 
volontà di avere un ruolo responsabile, attivo e 
consapevole nella costruzione del singolo benes-
sere e anche del gruppo; partendo dal presup-
posto che, chi è parte del problema è parte della 
soluzione.
I punti di forza dei gruppi  G.A. sono la parte-
cipazione volontaria, l’assenza di gerarchie e la 
gratuità, non ci sono quote da pagare, i gruppi si 
autofinanziano per sostenere le spese vive (affitti 
letteratura etc.).
Nei nostri gruppi G.A. tutti siamo alla pari.
Altro punto di forza è la reciprocità perché aiuta-
re gli altri è soprattutto aiutare se stessi.
Nei nostri gruppi ci serviamo della consolidata 
letteratura di Alcolisti Anonimi adattata al gio-
co d’azzardo con i dodici passi del recupero e 
dell’unità. 
Non ci sono nei nostri gruppi figure professiona-
li, quindi i dodici passi sono al centro del nostro 
recupero.
La letteratura è fondamentale per essere riavvi-
cinati alla spiritualità, perché ci insegna a met-
tere in atto un cambiamento di carattere con un 
nuovo stile di vita.
Tutti insieme attraverso le testimonianze e la let-
teratura ci trasmettiamo valori importanti come 
l’umiltà, l’onestà, la gentilezza, il sapere ascol-
tare e riconoscere le emozioni e liberarle, anche 
piangendo, senza vergogna di fronte a perso-
ne che hanno conosciuto la stessa sofferenza. 
Tutto questo rende assolutamente efficaci i no-
stri gruppi di auto mutuo aiuto. 
La solidarietà ed il reciproco sostegno morale, 
l’identificazione nel gruppo ed il senso d’ap-
partenenza, produce un’apertura mentale alla 
propria vita e alle esperienze correggendo una 
visione vittimistica e insegnandoci a leggere gli 
aspetti positivi delle situazioni.
Si riscopre l’importanza degli affetti familiari, e 
delle cose semplici della vita, ridando anche il 
giusto valore al denaro.
Grazie all’efficacia dei gruppi ed al persistere 
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Diocesi di Bergamo

CCEETT  66  ee  1100: a montello
un martedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

5 ottobre 2021 - 9 novembre 2021 - 7 dicembre 2021
11 gennaio 2022 - 1 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
5 aprile 2022 - 3 maggio 2022 - 7 giugno 2022 - 5 luglio 2022

Monastero delle Francescane, via Colleoni; 
cfr. don Severo Fornoni (tel. 035.5294311).

CCEETT  77: a Foppenico
un venerdì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

8 ottobre 2021 - 5 novembre 2021 - 3 dicembre 2021
14 gennaio 2022 - 4 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)

1 aprile 2022 - 6 maggio 2022 - 3 giugno 2022 - 
1 luglio 2022

Santuario del Lavello, via padri Serviti  
cfr. don Antonio Vitali (tel. 0341.641197).

CCEETT  88: a Baccanello di calusco 
un lunedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

4 ottobre 2021 - 8 novembre 2021 - 6 dicembre 2021 
10 gennaio 2022 - 7 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
4 april e 2022 - 2 maggio 2022 - 6 giugno 2022 - 4 luglio 2022
Convento Frati Minori, piazza S. Francesco 45;
cfr. don Santino Nicoli (tel. 331.8827316).

CCEETT  99: a Almè
un martedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

5 ottobre 2021 - 9 novembre 2021 - 7 dicembre 2021
11 gennaio 2022 - 1 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
5 aprile 2022 - 3 maggio 2022 - 7 giugno 2022 - 5 luglio 2022

Centro Emmaus - c/o scuola materna, via Iseni 1
cfr. don Alessandro Locatelli (tel. 035.571140).

CCEETT  1111: a Basella di Urgnano
un martedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

5 ottobre 2021 - 9 novembre 2021 - 7 dicembre 2021
11 gennaio 2022 - 1 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
5 aprile 2022 - 3 maggio 2022 - 7 giugno 2022 - 5 luglio 2022

Santuario S. Maria degli Angeli, piaz.le Santuario, 97
cfr. don Dario Colombo (tel. 389.1149799).

CCEETT  11: a Bergamo
un giovedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

7 ottobre 2021 - 4 novembre 2021 - 2 dicembre 2021
13 gennaio 2022 - 3 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)

7 aprile 2022 - 5 maggio 2022 - 2 giugno 2022
7 luglio 2022

Comunità del Paradiso, via Cattaneo 7;  
cfr. don Eugenio Zanetti  (tel. 035.278224).
CCEETT  22: a Villa d’ogna
un lunedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

4 ottobre 2021 - 8 novembre 2021 - 6 dicembre 2021 
10 gennaio 2022 - 7 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
4 aprile 2022 - 2 maggio 2022 - 6 giugno 2022 - 4 luglio 2022
Casa delle Suore delle Poverelle, via Fucine 13; 
cfr. don Augusto Benigni  (tel. 0346.72317).
CCEETT  33: a Albino
un mercoledì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

6 ottobre 2021 - 3 novembre 2021 - 1 dicembre 2021
12 gennaio 2022 - 2 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)

6 aprile 2022 - 4 maggio 2022 - 1 giugno 2022
6 luglio 2022

Frati Minori Cappuccini, via Cappuccini, 13;
cfr. don Paolo Biffi (tel. 035.711512)
CCEETT  44: a s. pellegrino
un martedì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

5 ottobre 2021 - 9 novembre 2021 - 7 dicembre 2021
11 gennaio 2022 - 1 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
5 aprile 2022 - 3 maggio 2022 - 7 giugno 2022 - 5 luglio 2022

Giardino d’infanzia B.Granelli, p.za S.Francesco 14;
cfr. don Franco Gherardi (tel. 334.3506274).
CCEETT  55: a Villongo s.Filastro
un martedì al mese dalle 20,30 alle 22,30.:

5 ottobre 2021 - 9 novembre 2021 - 7 dicembre 2021
11 gennaio 2022 - 1 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)
5 aprile 2022 - 3 maggio 2022 - 7 giugno 2022 - 5 luglio 2022

Oratorio, via Monte Grappa 4; 
cfr. don Michele Chioda (tel.035.19965332).

CCEETT  1122  ee  1133: a Verdello
un mercoledì al mese dalle 20,30 alle 22,30:

6 ottobre 2021 - 3 novembre 2021 - 1 dicembre 2021
12 gennaio 2022 - 2 febbraio 2022 - 3 marzo 2022 (*)

6 aprile 2022 - 4 maggio 2022 - 1 giugno 2022
6 luglio 2022

Chiesa parrocchiale di Zingonia, Corso Asia 15 
(Verdellino) 
cfr. don Stefano Piazzalunga (tel. 035.4190073).

CCEETT = Comunità Ecclesiale Territoriale

* L’incontro di Giovedì 3 marzo 2022 per tutti:
ore 20,30-22,30  presso Monastero Clarisse
a Bergamo (via Lunga, 20)

domenica 1 maggio 2022:
Pellegrinaggio mariano

““NNeell  ccaassoo  nnoonn  ffoosssseerroo  ppoossssiibbiillii  ggllii  iinnccoonnttrrii  iinn  pprreesseennzzaa,,  vveerrrraannnnoo
aattttiivvaattii  iinnccoonnttrrii  aa  ddiissttaannzzaa  ((ccoonnttaattttaarree  ii  rriiffeerriimmeennttii  iinnddiiccaattii))””

Incontri di Ascolto
e di Preghiera

“Sono oasi di pace, momenti di ricarica spirituale,

preziose occasioni di dialogo attorno alla Parola di

Dio: scegli con fiducia il centro che preferisci e, se

vuoi, prendi contatto col sacerdote animatore”

Servire la vita 
dentro e oltre le ferite 
(Anno di ripresa di Amoris Laetitia)

sei una persona
SEPARATA, DIVORZIATA 

O RISPOSATA
e desideri parlare con qualcuno per avere

sostegno e chiarimenti nella tua vita personale
o nella partecipazione alla vita della Chiesa?

...ti offre la possibilità di incontrarti con persone 
che ti possono capire e anche con amici 

che hanno provato la tua  stessa situazione
e ridato vigore alla propria esistenza.

indicazioni e programma 2021 – 2022

Due percorsi particolari

Dopo aver effettuato un buon cammino di discernimento e
di maturazione sul proprio vissuto matrimoniale, è offerta la
possibilità di approfondire ulteriormente l’orientamento
della propria vita, seguendo dei percorsi adatti alle particolari
situazioni: percorsi di gruppo che vogliono essere segno di
una Chiesa che, nel rispetto del valore del sacramento del
matrimonio, vuole continuare ad essere compagna di viaggio
per tutti i suoi figli.

- Un primo percorso si rivolge a chi, dopo la se-
parazione o il divorzio, sta orientando la sua vita per-
manendo nella fedeltà al suo matrimonio, ossia
senza avviare una nuova unione. Si tratta di un par-
ticolare accompagnamento che tende ad offrire mo-
tivazioni, strumenti, solidarietà affinché tale scelta di
vita trovi sempre maggior luce, forza e gioia nel Si-
gnore e stima e sostegno nella comunità cristiana.

-  Un secondo percorso si rivolge a chi, dopo il
divorzio, ha costituito una nuova unione ormai sta-
bile (risposati civilmente). Si tratta di un accompa-
gnamento per la nuova coppia che, pur riconoscendo
la situazione di complessità di fronte all’insegna-
mento cristiano sul matrimonio, desidera essere aiu-
tata a vivere la fede nel Signore e a partecipare alla
vita della Chiesa nel modo più adatto possibile.  

CHI FOSSE INTERESSATO A QUESTI 
“percorsi pArTicoLAri” È NECESSARIO 
CHE SI RIVOLGA AD UNO DEI RESPONSABILI
DEL GRUPPO “LA CASA”,  
PER UN OPPORTUNO INCONTRO,
TELEFONANDO AL n. 035.278224

Incontri di Confronto 
e di Formazione

Un giovedì al mese
dalle 20,30 alle 22,30
  Presso la Comunità del Paradiso
(Via Cattaneo, 7 – Bergamo)

21 ottobre 2021

18 novembre 2021

16 dicembre 2021

20 gennaio 2022

17 febbraio 2022

17 marzo 2022

21 aprile 2022

19 maggio2022

16 giugno 2022

21 luglio 2022

- per le persone separate o divorziate che giungono
al gruppo per la prima volta vi è la possibilità di
incontrarsi, ascoltarsi ed affrontare le domande più ur-
genti che questa situazione pone all’interno del
contesto familiare, sociale, ecclesiale. 

- per chi ha partecipato gli anni scorsi vi  saranno itine-
rari adatti e diversificati   di confronto e di formazione
per consolidare una maturazione interiore di discerni-
mento  e una rinnovata capacità di speranza. 

Informazioni utili

Gli amici della “Casa" ti offrono la possibilità di effettuare in-
contri di gruppo (ascolto-preghiera e confronto-forma-
zione), nei luoghi e nelle date indicate. Inoltre puoi chiedere
colloqui individuali, sia per questioni personali che per una
consulenza circa la possibilità di avviare una "causa di nul-
lità matrimoniale"; per un appuntamento telefona a 
don Eugenio Zanetti: 035.278224.

Se vuoi avere altre informazioni o suggerimenti, puoi visi-
tare il nostro sito: www.lacasabg.it; se vuoi invece metterti
in contatto con noi, oltre a telefonarci,  puoi mandarci un
messaggio  tramite e-mail: 
lacasa@curia.bergamo.it
oppure scriverci a:
La casa, presso curia vescovile, 
piazza duomo, 5 - 24129 Bergamo; 
saremo contenti di colloquiare con te. 

Il nostro abituale punto di ritrovo si trova presso 
"La comunità del paradiso", 
in via cattaneo, 7 - Bergamo; 

ecco la cartina per arrivarci: 

www.lacasabg.it

“LA CASA”
della diocesi 
di Bergamo

all’astinenza dal gioco d’azzardo, in molti mem-
bri scatta la voglia di adoperarsi in un volonta-
riato assiduo collaborando anche all’esterno  a 
tavoli istituzionali o commissioni.
Concludo, con un pensiero comune,  dire che il 
gruppo ci ha salvato la vita. Collaboriamo ancora 
tutti insieme  in modo che tanti gruppi continu-
ino ad esistere, per aiutare altre persone dispe-
rate, che purtroppo conosceranno la sofferenza 
e la devastazione che il gioco d’azzardo infligge.
Grazie G.A. di esistere

Gruppo di Dalmine (BG)

INFO - Dalmine 
Telefono 3347630916 Viale Betelli, 3 
c/o Oratorio San Giuseppe 
email: dalmine@giocatorianonimi.org 
Martedì 16:00-18:00 
Venerdì 21,00-23,00 Sabato 15:00-17:00
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Non solo Poesie

Chi sono?
Chi sono? Spesso mi dicono
che esco dalla mia cella
sciolto e sereno e saldo
come un signore dal suo castello
Chi sono? Spesso mi dicono
che parlo con i sorveglianti
libero e cordiale e franco
come se avessi da comandare.
Chi sono? Mi dicono anche
che i giorni porto della malasorte
imperturbabile, sorridente e fiero,
come chi è uso alle vittorie.
Davvero sono quello che altri di me dicono?
O son soltanto ciò che io stesso di me so?
Inquieto, nostalgico, malato, come un uccello in gabbia,
boccheggiante per un soffio di vita, come se mi strozzassero,
affamato di fiori, di colori, cinguettii,
assetato di buone parole, di calore umano,
tremante d’ira per l’arbitrio e la minima offesa,
tormentato dall’attesa di grandi cose,
invano trepidante per amici a distanza infinita,
stanco e troppo vuoto per pregare, per pensare, per fare,
fiacco e pronto a dire addio a tutto?
Chi sono? Questo o quello?
Sono forse oggi questo e domani un altro?
Sono entrambi al contempo? Dinanzi agli uomini un ipocrita
e per me stesso un debole piagnucoloso degno di disprezzo?
O forse ciò che è ancora in me assomiglia all’esercito in rotta
che arretra confuso dinanzi a vittoria già ottenuta?
Chi sono? Solitario porsi domande si fa beffe di me.
Chiunque io sia, Tu mi conosci, Tuo sono, o Dio!

Cristiani e pagani
Da Dio gli uomini vanno quando hanno bisogno
aiuto implorano, chiedono pane e buona sorte,
d’essere liberati da malattia, da colpa e morte.
Così fan tutti, cristiani e pagani.
Da Dio gli uomini vanno quando Lui ha bisogno,
lo trovan povero, oltraggiato, senza pane e dimora,
vedono come il peccato lo divora,
debolezza e morte.
Dio va da tutti quando hanno bisogno,
sazia il corpo e l’anima con il Suo pane
morte di croce muore per cristiani e pagani
e perdona entrambi.

Poesie di Dietrich Bonhoeffer
(Breslavia, 4 febbraio 1906 – Flossenbürg, 9 aprile 1945)

è stato un teologo luterano tedesco, protagonista della resistenza al Nazismo.

Luce
In me è buio, ma da te c’è luce,
io sono solo, ma tu non mi lasci
son pusillanime, ma da te c’è aiuto
sono irrequieto, ma da te c’è pace
in me c’è amarezza, ma da te pazienza
le tue vie non comprendo, ma tu conosci
la retta via per me.



52 La voce della Comunità • Autunno 2021

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Scarpa Sofia di Matteo e di Gusmini Federica il 20 Giugno 2021
Fravola Azzurra di Ciro e di Nappi Federica il 27 Giugno 2021

Rossi Marco di Andrea e di Farina Elena l’11 Luglio 2021 
Murru Leonardo di Marco e Ripamonti Marta il 25 Luglio 2021

Corneo Tommaso di Claudio e Facoetti Simona il 1 settembre 2021
Kodric Gaia di Diego e Santamaria Roberta il 5 Settembre 2021

Baglieri Celeste Aurora di Augusto e Tiraboschi Luisa il 5 Settembre 2021
Magni Lorenzo di Roberto e di Betelli Jessica il 12 Settembre 2021
Barcella Gaia di Manuel e di Sonzogni Laura il 19 Settembre 2021

Davila Linda Maria di Juan Manuel e di Sinopoli Daniela il 19 Settembre 2021

Ditolve Sebastiano di Luca e di Morstabili Valentina il 19 Settembre 2021

Matrimoni
Vitali Sebastiano e Dominquez Martin Ruth 

il 21 Agosto 2021 a Toledo (Spagna)

Corneo Claudio e Facoetti Simona
 il 1 Settembre 2021 a san Giuseppe Dalmine
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Battesimi 
Scarpa Sofia di Matteo e di Gusmini Federica il 20 Giugno 2021
Fravola Azzurra di Ciro e di Nappi Federica il 27 Giugno 2021

Rossi Marco di Andrea e di Farina Elena l’11 Luglio 2021 
Murru Leonardo di Marco e Ripamonti Marta il 25 Luglio 2021

Corneo Tommaso di Claudio e Facoetti Simona il 1 settembre 2021
Kodric Gaia di Diego e Santamaria Roberta il 5 Settembre 2021

Baglieri Celeste Aurora di Augusto e Tiraboschi Luisa il 5 Settembre 2021
Magni Lorenzo di Roberto e di Betelli Jessica il 12 Settembre 2021
Barcella Gaia di Manuel e di Sonzogni Laura il 19 Settembre 2021

Davila Linda Maria di Juan Manuel e di Sinopoli Daniela il 19 Settembre 2021

Ditolve Sebastiano di Luca e di Morstabili Valentina il 19 Settembre 2021

I nostri cari defunti

Marziali Santina 
di anni 83 

morta il 15 Giugno 2021

Merelli Diomira Angela 
di anni 81 

morta il 7 Luglio 2021

Melli Marino 
di anni 85 

morto il 6 Agosto 2021

Calvi Anna Maria 
di anni 92 

morta il 13 Giugno 2021

Moroni Teresa Angela 
di anni 87 

morta il 30 Giugno 2021

Amboni Maria 
di anni 96 

morta il 2 Agosto 2021

Magrì Giuseppe 
di anni 89 

morto il 28 Giugno 2021

Fumagalli Stefano 
di anni 60 

morto il 9 Luglio 2021

Marchini Elvira Maria 
di anni 77 

morta il 16 Agosto 2021

Maffeis Cipriano
di anni 85 

morto l’11 Giugno 2021

Maffioletti Imelda 
di anni 88

morta il 30 Giugno 2021

Giannino Francesca 
di anni 78 

morta il 17 Luglio 2021
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I nostri cari defunti

Rossi Caterina 
di anni 85 

morta il 4 Settembre 2021

Marchesi Romilda 
di anni 88 

morta l’11 Settembre 2021

Titton Mirella 
di anni 82 

morta il 23 settembre 2021

Locatelli Tiziana 
di anni 67 

morta il 3 Settembre 2021

Rozzoni Maria 
di anni 88 

morta il 9 Settembre 2021
 

Suardi Pierantonio
 di anni 79 

morto il 22 Settembre 2021

Guida Agata 
di anni 92 

morta il 6 Settembre 2021

Venturi Valentino 
di anni 93 

morto il 13 Settembre 2021
 

Carboncini Pierluigi 
di anni 57 

morto il 25 Settembre 2021

Peluso Gennaro 
di anni 67 

morto il 17 Agosto 2021

Menegatti Bruno 
di anni 87 

morto il 7 settembre 2021
  

Gottardi Maurizia 
di anni 73 

morta il 19 Settembre 2021
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RaccontoRacconto
SEDUTO SU UN TRONCO

Questa è una leggenda degli indiani Cherokee a riguardo del “rito di passaggio”.
Il padre porta il figlio nella foresta, gli mette una benda sugli occhi e lo lascia lì da solo. Il giovane 
deve rimanere seduto su un tronco tutta la notte senza togliere la benda finché i raggi del sole non 
lo avvertono che è mattino. Non può e non deve chiedere aiuto a nessuno. Se sopravvive alla notte, 
senza andare a pezzi, sarà un uomo.
Non può raccontare della sua esperienza ai suoi amici o a nessun altro, perché ogni giovane deve 
diventare uomo da solo.
Il ragazzo è chiaramente terrorizzato: sente tanti rumori strani attorno a lui. Ci sono senz’altro bestie 
feroci che lo circondano. Forse anche degli uomini pericolosi che gli faranno del male.
Il vento soffia forte tutta la notte e scuote il tronco su cui è seduto, ma lui va avanti coraggiosamente, 
senza togliere la benda dagli occhi. In fondo, è l’unico modo per diventare uomo!
Finalmente, dopo una notte terrificante, esce il sole e si toglie la benda dagli occhi. Ed è così che si 
accorge che suo padre è seduto sul tronco a fianco a lui. È stato di guardia tutta la notte proteggendo 
suo figlio da qualsiasi pericolo.
Il padre era lì, anche se il figlio non lo sapeva.

Anche noi non siamo mai soli. Nella notte più terrificante, nel buio più profondo, nella solitudine 
più completa, anche quando non ce ne rendiamo conto, Dio non ci abbandona mai, e fa la guardia, 

seduto sul tronco a fianco a noi.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 
Don Egidio Gregis tel.  338 7791314
Suore Orsoline di Somasca tel.  035 562132
Casa Accoglienza Anziani tel.  035 0170210
Segreteria Oratorio tel.  035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 16.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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